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7. L O  S C A R P O N E  1 ottobre 1973 

BADIU; 
A "PUNTAn II 

Aprendo dopo lunghi mesi di dura lotto una 
via nuova sul pilastro est nord-est del pizzo 
Badile (m 3308) gll arrampicatorl lombardi Ti­
ziano Nardolla di Milano, Elio ScarabelH di 
Como/Daniele Chiappa di Lecco e Giulio Marti­
nelli di  Bergamo hanno compiuto un'impresa da 
capogiro. La via Infatti - che Tiziano Nardella» 
socio del G.À.M (Gruppo Amici della Montagna 
- Sottosezione def CAI di Milano) ha voluto 
dedicare al 50.o aimo di fondazione dei sodalizio 
milanese  è la più moderna e atletica 
offerta dal Badile e si snoda per 900 metri di 
disUvéiio sulla parie più verticale delia celebre 
montagna che si Innalza alla testata della vai 
Porcelllzzo, al confine con là vicina Svizzera. 

Ma ancor più da capogiro per un cronista che 
doveva tradurla In un articolò è stata la nàrrazlp? 
ne che il Nardella ci ha fatto della Scalata: una 
girandola di date, di notizie, di nomi di alpinisti, 
di  fatti, nel cui dedalo si perdeva ogni tanto 
perfino lo stesso narratore benché armato di un 

maltempo dopo 11 13 giugno e mettere ordine al 
posto di bivacco, li tempo si mette decisamente 
al bello e il milanese si moMe le dita perchè lo 
Scarabelli è sempre al mare da dove torna il 2 
luglio, quando l'anticiclone delle Azzorre accen­
na a BKiurirsi. Il 5 luglio, finalmente, il quartetto 
può entrare In azióne. Partono in tre (il Martinel­
li ti raggiungerà due giorni dopo) e arrivano al 
bivacco. Ma il 6 ,  alle !6,30, imperversa una 
grandinata di eccezionale Intensità che sfascia 
una delle due tendine da bivacco. Il 7 luglio l tre, 
dopo aver comunicato a Dino Salls ~ lo svizzero 
volonteroso dl Bondo che da febbraio In poi ha 
sempre assicurato 1 coUegamcnti radio con gli 
italiani In parete che hanno perduto i caschi, 
pregandolo di avvertire il Martinelli di comperar­
ne altri tre. passano U tempo ad asciugarsi in 
attesa del bergamasco che avendo a sua volta 
sfasciato l^'automoblle arriva alla capanna Sdora 
soltanto alle 17,30.. 

L.8 luglio, mentre Scarabelli scende Incontro 
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Pizzo Badile - I l  tracciato delia nuova via. 

minuscolo taccuino-calendario carico di annota­
zioni. Una cbSa è certa: se uno scalatore volesse 
erigere un monumento dedicato alla tenacia 
dovrebbe Isplrarsl'allà bionda barbetta arguta di 
Tiziano Nardella, un giovane dalla volontà di ac­
ciaio che volendo onorare il G.A.M. di cui fa 
parte non si è mal lasciato abbattere dalle avver­
sità, dai contrattempi; dalle defezioni non sem­
pre giustificate dei compagni di cordata scelti via 
vìa, dagli Imprevisti, dalle ostilità dell'ambiente e 
del tempo che fino all'ultimo hanno ritardato e 
ostacolato l'ascer^slone ancor più delle difficoltà 
tecniche - .si tratta di una via di sesto grado con 
superamento di tetti e di strapiombi - già di per 
sè rUévantl per non dire forti. 

L'Impresa - che può essere senz'altro giudica­
ta una delle più importanti realizzate quest'esta­
te  in: montagna - affonda le sue radici nell'ot­
tobre 1972;quando II Nardella e il suo amico 
Carlo Pedróni di Sondrio si sottoposero a un 
intenso ailenamerito ,pòrche intendevano tentare 
la,prima invernale della v k  Integrale al monte 
Bianco iniziando con la famosa cresta sud dell' 
Aigiiille Noire de Peiitèrey. Due volte raggiunse­
ro ih dicembre Courmayeur; ma dovettero rinun­
ciare al loro proposito perchè in entrambi'! casi 
erano stati preceduti all'attacco da altre cordate. 

Il Nardella decise allora, già che ormai l'allena­
mento c'era, di volgere i propri passi verso una 
zona meno battuta dalla concorrenza e scelse la 
valBondasca prendendo di mira l'inviolato pila­
stro est nord-est del Badile. Col Pedroni, sci da 
fóndo ai piedi, fece In gennaio diverse puntate 
partendo da Bondo e portando de l  materiale di 
scalata all'attacco. Al primi di febbraio superò 
col sondriese 150 metri di parete attrezzandoli 
con corde fisse; ma per Continuare occorrevano 
altri dvie compagni che Nardella non riusciva a 
trovare, motivo per cui già aveva abbandonato 
l'Idea di compiere insieme la prima assoluta e la 
prima invernale della progettata via, quando gli 
telefonò il custode del rifugio SEM-Cavalletti al 
Piano dei ResineHi, Angolo Pincirolj, offrendosi 
di partecipare al tentativo con un amico di 
Gorizia. 

Alla fine di febbraio partirono in quattro: 
Nardella, Pedroni, Plnclroli e Giuseppe Laiifran-
chi detto Pomela, che aveva preso il posto del 
goriziano mancato all'ultimo momento. Nardel­
la, Pedroni e Lanfranchi bivaccarono in parete 
alia fiiie delle corde fisse, con trenta gradi 
sottozero e al mattino il Pomela si trovò coi 
piedi congelati." Fu per tutti la rinuncia poiché 
anche 11 PlnckoH,. riinasto alla base, stava poco 
bene. Altri tentativi Invernali andarono in fumo 
per l'assenza ora dell'uno óra dell'altro scalatore. 

Arriva così'la primavera e 11 Pedroni, stufo, si 
ritira. Il Nardella rimane Solo; ma, testardo più di 
un mulo, non si scoraggia e trova un nuovo 
compagno nell'istruttore di alpinismo comasco 
Elio Scarabelli. In maggio i. due si portano alla 
baso del pilastro ma li accoglie un temporale e 
non combiiiano" nulla.. Si convincono però che 
soltanto in quattro l'inipresa potrebbe riuscire., 
Hlb trova il quarto nel bergamasco Giulio Martinelli 
e il IO giugno, domenica, il Nardella e il Marti­
nelli bivaccano al solito posto in parete, alla fine 
delle siofde fisse, in attesa dei compagni che 
dovrebbero giungere il giorno dopo. Ma lunedf 
11 lo Scarabelli arriva solo: il Pinclroli ha ancora 
una volta rinunciato. II 12 i tre avanzano di 
quattro tiri di corda; ma il 13 il tempo cambia 
Improvvisamente; dapprima diluvia, poi si inette 
a nevicare e agli alpinisti non resta che calare 
velocemente a valle a corde doppie. 

Il 23 gfugno, mentre lo ScarubelJi, è al mare 
con la famiglia, il Nardella raggiunge II bivacco 
con tempo piuttosto brutto insieme al Martinelli 
e al lecchese Daniele Chiappa, il "ragno della 
Grlgnctta" che d'ora In poi prenderà il posto dei 
Pincjroli, Scopo; vedere cosa ha combinato il 

al Giulio che sale con un siicco pesantissimo 
(contiene fra l'altro 200 chiodi), Nardella e 
Chiappa arrampicano fino alle 13, arrivando a 
200 metrl dalla fine delle gròsse difficoltà. Quin­
di tutti si riuniscono per passare la notte in 
parete; NardeUa e Martinelli si riparano alla 
meglio nella tenda sfasciata; gli altri due si 
infilano In quella buona e Daniele, volendo 
riposare a suoaglo,sl Ubera degli scarponi. 

Ma ecco che si scatena il finimondo sottofor­
ma di un temporale di inaudita violenza. Mentre 
il Martinelli si protegge con un tubo di plastica, 
il Nardella si caccia nella tenda buona che ben 
presto si riempirà d'acqua entrata dai fori attra­
verso l quali passano 1 cordini per agganciarla alla 
roccia. Per liberare la tenda dal liquido in cui 
nuotano gli scarponi di Daniele, l tre devono 
tagliare 11 telo. All'alba, dopo aver bivaccato a 
mollo, gli arrampicatori sono costretti a battere 
in ritirata con una diecina di calate a corda 
doppia sotto la continua minaccia di frane, tanto 
che II Chiappa viene colpito a una spalla da un 
SiiSSO. 

Verso la fine di luglio Dino Salls telefona al 
Nardella; alciml tedeschi hanno veduto due ar­
rampicatori sulla vostra via. Allarmato e preoc­
cupato Il milanese telefona al custode delfà 
"Sciora", Marcello, che subito scruta 11 pilastro 
col binocolo. No, non c'è nessuno e gli zaini 
sono ancora in parete. Falso allarme, dunque. 
Siamo in agosto, il tempo è buono, ma Scarabelli 
e impegnato col suo lavoro e non può muoversi 
assolutamente da Como. Lascia Ubero il Nardel­
la, perciò, dì tentare anche senza di lui e il 13-14 
agosto il quartetto, con Pietro Gilardoni al posto 
di Scarabelli, .si porta aìraltacco de] pilastro; ma 
ha l'amara sorpresa di constatare che ignoti 

. quanto inqualificabili individui hanno rubato ì 
sacchi col materiale di scalata che Nardella e 
compagni avevano fiduciosamente lascialo alla 
base del pilastro, come di solito fanno tutti gii 
scalatori di questo mondo, Nulla da fare, quindi. 

Arriviamo così al 7 settembre. Poiché lo Scara­
belli non .sarà libero fino ul 9, partono soltanto 
per U rifugio dei Sass Fura il Nardella e il 
Martinelli, accolti sul pesto, tanto per essere in 
carattere coi precedenti tentativi da un tempora­
le. Sabato 8 è bel tempo e \ due portano del 
materiale alla base, scoprendo che il caldo dell' 
agosto ha sconvolto .il ghiacciaio e ha abbassato 
Torio superiore della crcpacela terminale di ben 
quindici metri rispetto al 13 agosto; la prova è 
fornita dai recipienti di acqua appesi alla roccia 
che si trovavano a un metro soltanto dallo stesso 
Orio. Alle otto d i  sera sono.raggiunti dagli altri 

• due compagni e il 9 mattina, carichi come asini. 
Iniziano la scalata, costretti a spostare più a 
sinistra ; l'attacco, sotto il Cengalo. Arrivati al 
primitivo posto, di bivacco, Tiziano e Giulio si 
fermano, mentre i')lio e Daniele salgono a passare 
la notte al punto massimo già raggiunto, da essi 
chiamato "sasso incastrato". 

Il 10 settembre,il tempo è incerto e invece di 
proseguiré. . Scarabelli e Chiappa ridiscendono. 
Salgono allora gli altri due e aprono un nuovo 
tratto della via fino ,a 15 metri da un grosso 
tetto. Nel frattempo Scarabelli Isa spostato il 
bivacco: ma verso sera piomba dall'alto un niasso 
che si schianta a mezzo metro da una tenda; le 
schegge perforano il telo e colpiscono il materas-
sino di Giulio. Nel buio i quattro si afl'rottiino a 
riportare di nuovo II bivacco al posto di prima. Il 
martedì. I l  settembre, divisi in due cordate. 
Klio e Daniele in lesta a chiodare, gli altri due 
dietro eoi materiale, i quattro vìncono altri 
quarantii-cinquanta metri di parete e poi bivacca­
no tielle amache al "sasso incastrato", liti nuovo 
tratto di soli <|uaranla metri - il che dinìostra le 
difficoltà della via in tale punto -- viene superato 
il giorno dopo, mercoledì, da l'.lio e Tiziano che 
poi bivaccano, il prinio su un seggiolino e il 
secondo in un'umaca. però non disteso c appcvj 

a un solo chiodo. Infine giovedì 12 settembre, 
dopo due tiri di corda di cui uno sostenuto c 
l'altro un po' più faclJc, il milanese e 11 comasco 
escono dal pilastro. Raggiunti dal due comparii 
che hanno ricuperato parte del materiale, la­
sciando tuttavia tutti l chiodi In parete. 1 qUatr 
tro, con Daniele in testa, si avviano verso la vcttji 
che raggiungono alle 19, premiati con uno ̂ e l -
tacolo fantastico che 11 ammutolisce per parecchi 
minuti: dal Bernina spiinta la luna piena, dietro 
lo spigolo nord del Badile tramonta 11 sòie e 
sotto si stende un Infinito mare di nebbia. 

1 quattro vincitori pì)S.sano la notte nel provvi­
do bivacco del CAl di Lecco donalo dalla fami­
glia di Alfredo Redaelll, un alpinista lecchese 
morto all'età dì 96 anni che aveva scalato ancora 
U Badile quando di anni rie aveva gjà 88. Ve-
nerdJ, hinne, calano al Bs^ni di Masino; accolti 
dairospltollssima Vera Cerimi e dall'amico Dino 
Salls che, trovandosi In vacanza In Italia, non 
aveva potuto mantenere con essi l soliti collega­
menti radio, portando forse loro fortuna visto 
che il tempo era stato una buona volta galantuo­
mo col tenace Nardella e i suol compagni. 

Fulvio Ciimpiotti  

GRUPPO CUnNACCID 
CIMA DELIE POPE 

Una nuova "via" è stala aperta il 30 agosto da 
Bepi de Franccsch e Gunter Nogler sulla nord­
ovest delia Cima della Pope. Questa la relazione 
tecnica; 

la punta nord della CJnia dello Pope di metri 
2780, nella sua parte superiore, dal versante 
ovest al ver.sante nord-ovest, presenta una inte­
ressante e bellissima-parete (poco visibile dal 
rifugio Vaiolet) che ha Inizio sopra una fascia 
detrltlca, sostenuta, nella parte Inferiore, da un 
notevole salto di rocce straplonibantl. 

In direzione della parete nord-òvest e al centro 
del salto di rocce strapiombanti.' si nota un 
cahiino con lo spigolo di destra giallo e strapiom­
bante, Il camino è rivolto verso nord ed è 
profondo, néro, bagnato e pieno di ghiaccio. La 
via sale lungo il cambio fino alla fascia detrltlca e 
poi lungo la parete nord-ovest, tra la parete gialla 
a destra (versante ovest) e uno spigolo rivolto 
verso nord a sinistra. 

Dal rifugio Vaiolet si varca il rio di Soial e si 
costeggiano le rocce a sinistra, seguendo qual-' 
che traccia dì sentiero che sale verso il . asso' 
delle Pope. Giunti all'altezza della parete nord­
ovest fino a vedere qua.sl all'lntÈrno del profon­
do camino, si gira a destra alla base della prima 
fascia di rocce detritiche.. Superata questa fascia 
di rocco non difficili ma friabili, si arriva alla 
base del camino. Dopo un tiro di corda, si Siile 
lungo il camino bagnato e con ghiaccio, per 
venti metri; poi si passa sulla parete di sinistra e 
dopo altri venti metri si ritorna sul camino e c i  
si trova su una piccola forcella. Dalla forcella si 
attacca una piccola paretlna gialla sulle rocce di 
sinistra e 4opo quaranta metri si arriva''in una 
nicclùa (vedi chiodo di sosta, unico di tutta la' 
parete). Dallai'nlcchla.rsl escé 'a destta' ò si 
continua fino,aUa",fascia dotritlcaì., 
- Giunti,alla fàscia dctritica^isi-iuota alla base 
delia parete nord-ovest un diedro verticale alto 
dodici metri che termina sotto un piccolo tetto 
che viene aggirato a sinistra (alla base del diedro 
vedi ometto). Superato il diedro ci si sposta 
alcuni metri a sinistra e slàffrontà zigzagando 
alla ricerea degli appigli una verticale parete 
giailogrlgia aperta. SI salo per quaranta metri 
fino ad una nicchia gialla. Dalla, nicchia gialla si 
esce a destra e si sale ad una seconda nicchia 
gialla che viene aggirata a dèstra e ci. si porta 
verso lo spigolo che guarda . a nord. Dallo 
spigolo. Con un tiro di corda, si arriva in vetta. 

Difficoltà; V grado inferiore con tratti di rocce 
friabili. 

Disllvello: metri 400. 
Chiodi usati: uno (lasciato). Tempo impiegato; 

ore 5. 

!•;' un ardito torrione roccioso che si trova sul 
lato destro orografico della vai Ricciola a sud-
sOd ovest del Sas-w della Porca. Il Torrione, non 
quotato nè menzionato sulle carte deU'!.G.M.,è 
stato quotato m 1280 c. Il toponimo è stato 
proposto dai primi salitori per onorare la memo­
ria dell'amico Cesare Colombo, socio fondatore 
della sezione del CAI Invcrigo iijimatu/amcnte 
scomparso un anno fa. 

Raggiunta Seghebbia, m l l i O ,  frazione del 
comune di Bugglolo, da Porlézza tràmite catroz-
zablle, si scende al torrente e, attraversatolo, si 
,«ile attorno ad una costola vw-so la valletta di 
Pramarzlo. La si risàie verso 11 Sasso I-'orca - ore 
0,30 - (vedl gulda da rifugio a rifugio Prealpi 
Lombarde - i t .  14). Oltrepassato il Sasso Forca 
prendere dopo una vetilina di metri quel sentiero 
sulla sinistra che .sale léggermente lii juiDta verso 
sud-sud ovest tino u scorgere dopo circa un 
quarto d'ora degli arditi » torrioni. Per ripido 
prato portarsi alta base del primo a destra per chi 
sale, separato dagli altri da lin grande Intaglio 
chiamalo dai valligiani "la porta" • ore 0,30 --
ben visibile anche dai tornanti della carrozzabile 
che porta a Seghebbia. 

Pochi passi prima della "porta" attaccare umi 
paretlna al centro della parete con del massi ai 
piedi, dopo alcuni metri spostarsi leggermente a 
destra fino ad entrare in un canalino friabile, 
salire per circa tre metri fino a giungere ad un 
terrazzino erboso sopra un mugo seccò, salire 
pet l'evidente fessura-camino che si trova sulla 
sinistra per chi .sale (chiodo, pa^aggio di IV) che 
porta ad un altro tetrazzlno. Salire poi un diedro 
che sale verso destra fino a uno spiazzo erboso 
(chiodo di assicurazione), salire una parctina 
ricca di appigli e per l'esile crestina in vetta. 

Usati tre chiodi, lasciati in parete. 
Parete Nord - itinerario dei primi salitori -

Sandro Gandola e Daniele Moltenl - 8 aprile 
1973 • difficoltà III - IV - ore l - sviluppo 70 
metri. 

Cima delle Pope • 
Nord. 

La salila è .stala lati; 
ed è siala detlicata al C 
di Milano. 

PREAlP! COMASCHE 
« I O N E  CESARONE 

PUNTA PARROI 
PARETE EST 

alla Punta 

il jìionio ."<(> agosU» 1973 
niUMi.trin (lei CAI seziono 

Bepi d e  Francesch 

SaiKlri) CiiiPtii.)la 
to iiiui nuova "v 
Onesta {a relazituu 

,• naiiii'le Molteni haiiiin aper 
a" Sili loriioiio "Cesaruiie" 

Il 18 agosto scorso Gilberto Negri e Renzo 
Zaninelti, entrambi soci della sottosezione di 
Borgosesia del CAI, hanno vinto la parete est 
della punta Parrot, sul Rosa, in linea diretta dal 
pianoro lìllermann. 

La scalata compiuta, costituiva l'ultimo pro­
blema alpinistico che era ancora insoluto sul 
versante valsesiano del monte Rosa ed 5 di 
notevole valore non sólo perche si tratta di una 
nuova prima ascensione,ma anche perchè apre 
un'alternativa alle vie classiche percorse sulla 
parete valsesiana. Per Macugnaga rappresenta 
inoltre una via più breve per raggiungere la punta 
Parrot, in quanto fin'ora si era costretti al lungo 
avvicinamento attraverso la capanna Resegottl. 
l'Alpe Vigne e la Capanna Valsesia, 

La via si raggiùngo dalla capanna Resegottl (m 
3624) in direzione del colle Signal (m 3810) da 
cui si cala verso il pianoro lìllermann (m 3600); 
questo primo tratto,è risultato p.iuttosto^pericQ;,, 
lo86 ;̂SÌà; perula nutUtÌi *̂ èl terreno'cori' 
v^de Ifi/salcUttl' 'p'utìtì,''Ma^pcr.'.{li'contlnuo''c.'. 
óerfcolosò scarico eli pietre e neve cljc più volte 
mV r̂ischiato di investire i-due alpiniisti. 

Da) pianoro Eilermann, vero punto d'attacco, 
raggiunto dopo due ore e mezzo di cammino 
faticoso, si inizia la salita di 700 metri fino alla 
cima. Dopo le prime rocce piuttosto instabili la 
scalata è proceduta sicura fino a 100 metri dalla 
vctia, dove superato un passaggio di IV, che è 
stato poi segnalato con un chiodo fisso, si sale 
per rocce compatte sino alla calotta terminale 
della Parrot, a metri 4468. . 

La via è stata denominata "via Mirta", nome 
della figlioletta di Gilberto Negri. 

P.C. 

PETITES lORASSES 
VIA DEllAMICIZIA 

11 30 giugno Sergio Bottaro e Sandro Nebiolo 
hanno effettuato la prima ripetizione della via 
dell'Amicizia di Bonatti e Mazeaud sulla parete 
est delle Petites Jorasses. 

In considerazione della mancanza di precise 
note tecniche su tale via, ne diamo la seguente 
relazione tecnica: 

l'attacco è situato alla base del grande diedro a 
sinistra del gran colatoio. Salire da destra a 
sinistra su rocce rotte fino a portarsi sul suddet­
to diedro (passi di 111) S. l .  Salire una prima 
lunghezza con hclJa arrampicata su placche(lV) 
fino ad un buon punto di sosta S. 2. Seguire 
t]uindi la fessura che solca le placche sovrastanti 
con arrampicata quasi interamente libera (V-

V sup.) egiungere cosi ad una scomoda sosta S. 3. 
Continuare seniprc lungo la fe.wura (A 1 -V)  30 
m. l'siguo punto di sosta S. 4. 

Da qui con una breve,lunghezza guadagnare un 
ottimo ballatoio sovrastato da una placca stra­
piombante ed una serie di tetti (A 1 - V) S. 5. 
Aireslrenia sinistra del ballatoio parte una fossii-
ra che incide tutta la placca per 10 m; seguirla 
(A 2) fin cjuando la parete si inclina e diventa di 
più facile chiodatura fino a giuiigere sotto tin 
tolto (A l - V) che si supera con faticosa 
arra/npicala libera sulla sinistra (V) S.,.6 su 
cengia spiovente. Salire diritti fino ad un'ottima 
terrazza (V - IV sup)S, 7.Da (jui parte una serie 
di placche impressionanti di cui non si vede la 
l'ine. Salire in arrampicata libera elevandosi da 
.sinistra a destra delicalissima e dopo 30 m 
sostate su un esiguo gradino nerastro (VI) S. 8. 

Ancora su, dapprima leggermente a sinistra 
i|uindi diritti e dopo un leggero spostamento a 
destra por 25 m (VI, la chiodatura e possibile 
solo a! j)unto di sosta); si sbuca così su un'otti­
ma cengia dove la parete si inclina notevolmente 
S. 9. All'estrema sinistra della cengia inoltrarsi in 
un canale ascendente verso destra che si segue 
per 4 lunghezze, con passi tli IV. Uivacco. 

Inoltrarsi nel colatoio che conduce sotto la 
vetta. Salire lungo la sua parete di sinistra solcata 
da una fessura; procedere per 40 m. S. 14, 
Contiruiare sulle placche lungo tale .fessura per 
una lunghezza con difficoltà di IV e V, S, 15, 
Sempre iivanti con difficoltà molto forti dovute 
all'abbondante presenza di vetrato sulle placche 
pressoché verticali (passi di A 1 V snp, e V|) fino 
atl un esiguo terrazzo S, 16. Superare quindi un 
pilastro e continuare sempre ascendendo per 
placche con passi di IV e V S. 1 7. 

SiMistarsi (piindi verso il basso per raggiungere 
il punto di incontro con il fondo ilei canale S 18. 
S;ilire per 40 m con torli difficoltà di ghiaccio e 
inisli) fin sollo una oasfiiUi di ghi^jccio, .salire jc 
rocce innevate dui suo lato destro (IV sup.) S. 
19. Sbucare qin'ndi sulla calolla nevosa che si 
segue per 200 nj fino in vetta. 

Ore effettive di arrampicata 18. l a  via è 
pressoché schiodata, munirsi di 40 cltiodi di 
tutte le dimeiìsioni. Utili chiodi a " U "  extra 
pialli, sottllissiini e cunei. 

Scalata estremamente difficile, molto bella. La 
saUta può essere divisa in tre settori: 1) artificia­
le e libera; 2) tutta libera; 3) terreno misto, 
scalata Ubera molto delicata di estrema durezza. 
Roccia ottima in ogni settore. 

PUNTA AIUEVI 
PARHE EST-NORR-EST 

Circa un anno fa, dapprima durante una gita a 
sfondo escursionistico quindi durante l'ascensio­
ne della parete sud della cbtia Castello in vai 
Masino, notai che la parete est della punta 
Allievi, altezza circa 400 metri, non era percorsa 
da alcuna via; in tal modo nasceva il progetta di 
salire la parete inviolata. 

Il 14 luglio scorso partiamo alla volta del 
rifùgio Allievi. Con me c'è Adelio Fumagalli, un 
giovane che frequenta come me la Peli & Oss, II 
quale ha aderito subito all'Idea di salire questa 
parete. E* un sabato sfortunato: partiamo da San 
Martino (vai Masino) sotto una pioggia scroscian­
te e per tutte le tre ore che occorrono per salire 
al rifugio piove incessantemente. Il giorno suc­
cessivo non sì registra alcun mutamento delle 
condizioni atrnosferlche anzi la pioggia tende a 
trasformarsi in neve. 
. Ma nella sfortuna la nostra escursione ci ha 

- portato un fatto positivo. Infatti, ìi custode del 
rifugio, ignaro del nostri progetti, ci fa sapere 
che non slamo l soli ad avere progettato una 
simile scalata: v'è una cordata di Sondrio con le 
nostra stesse intenzióni. Ritorniamo In vai Masi­
no li sabato e la domenica successivi, piovo e 
nevica come Ìn»occasione della prima volta, 
riusciamo soltanto ad intravedere per pochissimo 
la nostra paréte. Tuttavia questo "ci è sufficiente 
per studiare la possibilità migliore per salire. La 

, prima parte della scalata ci vedrà salire per 
fessurine e placche mentre per la seconda parte, 
più difficoltosa, si presenteranno del diedri sbar­
rati da tre strapiombi fessurati. Le due parti 
sono Congiunte o divise allo stesso tempo da una 
placca liscia di una quindicina di metri che ci 
appare difficile da superare. 

Dopo aver scrutato la via per salire si presenta 
finalmente l'occasione: il 27 luglio con un tem­
po molto bello e questa volta senza concorrenti 

ci portiamo nuovamente al rifugio. Il mattino 
seguente, sabato, portiamo tutto il materiale che 
ci servirà per l'arrampicata alla base dcUa parete. 
Un ultimò studio e quindi si decide di attaccate. 
Si sale per 150 metri su terreno abbastanza facile 
finché arriviamo su di una cengia dove iniziano 
le vere difficoltà. Il primo tratto ci offre una 
arrampicata bellissima .«ul quarto e quinto grado 
por quattro tiri di corda (200 m) che ci permette 
di salire senza uso eccessivo di chiodi finche si 
raggiunge la placca che era stata oggetto delle 
nostre discussioni ed anche del nostri pensieri. 
Per superarla devo pianta/e due chiodi in una 
fessura passando oltre con una difficile arrampi­
cata In libera pervenendo alla fessura che porta 
al diedri, Per vincerla sono necessari alcuni altri 
chiodi dopo di che posso ricuperare il cortipa-
gno. 
i t diedri li superiamo tu t j i  in libera ed il primo 
strapiombo lo aggiriamo con l'uso di quattro 
chiodi sulla sbilstra. Il successivo diedro presenta 
qualche problema. Sempre In libera tonto di 
salirlo direttamente, pianto un cuneo che però 
non mi ispira molta fiducia, tuttavia mi attacco 
ugualmente. 11 cuneo, confermando 1 miei timo­
ri, esce di modo che con un breve volo ritornò 
sul terrazzino di partenza. Riprovo, questa volta 
sulla destra e, con un bel tratto di arrampicata 
supero anche 11 nuovo ostacolo. Altri diedri ed 
un gran caitilno ci portano alle facili rocce poco 
prima della cima. 

La via è costituita da roccia molto buona in 
granito quasi sempre in libera con difficoltà di 
quinto grado e brevi tratti irl artificiale. Abbia­
mo usato por l'Intera ascensione circa una trenti­
na: di chiodi di cui venti rhriastl In parete. 
Abbiamo raggiunto la cima senza alcun ìilvacco 
Intermedio in 12 ore non avendo preparato un 
solo metro di parete precedentemente. La disce­
sa .è facile, ma senza pila (nell'occasione era 
rimasta nello zaino di amici che ci avevano 
accompagnato all'attacco) perdiamo la via in 
vicinanza del rifugio. Non ci resta quindi altro da 
fare che sistemarci al riparo di uri sasso per 
passare la notte. 

Questo bivacco ci permette, mentre riposiamo 
rilassandoci dopo la dura fatica, di pensare al 
nome della via appena salita. Ci siamo trovati 
Immediatamente d'accordo per dedlcaria al no­
stro amico Ugo Banfi scomparso In seguito ad un 
incidente II 31 dicembre scorso sul monte Alben. 

Angelo Erba 

snnuHiiiictHiiiPissiiH 
Arrivo al r i fugio "Gavazza"  d o p o  

un 'ora  e mezza d i  salita, s o t t o  una  
pioggerella f ine  ed insistente Con 
tan ta  nostalgia ~ chi  l 'avrebbe d e t t o ?  
- per  la scalata de l l ' anno scorso, con  
solè cocéhté,? llingó''la via ferràta  "Tri- ' 
deritiiia"; lnttìSata"etjrfitS il "ctì,fày" alle 
se t te  d i  sera. " 

Nulla di t u t t o  ques to ,  ora .  Ho  incon­
t r a to  poca gente  lungo l ' e r to  sent iero 
che  si d ipar te  da l  passo Gardena è le 
susseguenti roccet te  a t t rezzate .  In r i fu­
gio, r i t rovo volt i  n o t i :  le  t r e  figlie di 
Ge rmano  Kostner ,  il gestore - Edi th  
sempre  seria e compassata,  Claudia de­
licata, quasi fragile, Helga robus ta ,  esu­
be ran te  - e gli amici del CAI Bologna. 
Perchè sono  venuto  a dirìgere il corso 
di roccia organizzato dalla loro  sezio­
n e .  Una  set t imana al rifugio Gavazza, 
in u n  ambiente  selvaggio e suggestivo, 
rallegrato da l  l impido laghet to verde-
smeraldo, s o t t o  le grandi  lastronate e 
l ' imponente  cuspide del PissadCi. 

Una set t imana in  con ta t to  con giova­
n i  che  si apprestano ad iniziare ques to  
magico " i t e r "  che  pra t ico  o n n a i  d a  
ol tre  t ren t ' anni .  

C'è una notevole, differenza t ra  u n  
corso di alpinismo e f f e t tua to  in m o n ­
tagna e quelli  compiut i  nelle Varie pa­
lestre di roccia.  L 'ambiente ,  innanzi 
t u t t o ,  il clima, le condizioni  a tmosfe­
riche, la q u o t a .  La cont inui tà  d i  u n a  
scalata c h e  non  si esaurisce in u n  paio 
di tiri  di  corda ,  m a  richiede u n o  s forzo  

I prolungato.  Lo stacco psichico pe r  chi  
" e n t r a "  in  u n a  pa re te  e deve saper 
conquistare la vet ta  senza le facili scap­
pato ie  che le arrampicate in palestra 
possono of f r i re ,  il vuoto,  la sosta in 
terrazzino, le preoccupazioni p e r  il 
t empo .  Penso quindi  che  la cosa più 
impor tante  sia por ta re  gli allievi a com­
piere qualche scalata,  graduando le d i f ­
ficoltà,  d o p o  l 'esame preliminare sui 
massi che costellano il pendio antistan­
t e  al r ifugio.  E '  s ta to  del  res to  il 
conce t to  instaurato nei qua t t ro  anni in 
cui h o  di re t to  la scuola nazionale del  
Club Alpijio Ellenico. Dapprima il 
C.A.E. in Olimpo ed in Astraka, ora il 
C.A.L d i  Bologna al Pissadù. 

Stranamente abbiamo una  n e t t a  
maggioranza d i  allieve, studentesse da i  
18 ai 21 anni.  Questo particolare per  
molt i  lati tu t t ' a l t ro  che spiacevole, 
potrebbe, creare problemi d i  sicurezza 
per le arrampicate in  montagna ,  se non  
ci fosse pu re  un n u m e r o  notevole di 
istruttori .  Dopo la prima lezione d i  
impostazione sui massi, allieve ed allie­
vi vengono condo t t i  in cengia, il gran­
d e  cengione che incide ad u n  t e rzo  i 
versanti nord ed est  del  Pissadù. T re  
lunghezze di corda:  i terrazzini, l 'espo­
sizióne, la scalata in cui bisogna impe­
gnarsi da  soli a - t rovare  gli appigli, a 
scoprire il m o d o  migliore d i  salire, 
seguendo l ' indicazione u n  p o '  vaga del­
la corda ;  la f iducia.assoluta ne l  "pri­
m o "  - l ' i s t rut tore ,  rivestito dallo stes­
so alone che  caratterizza il padre  per il 
bambino  - la cengia raggiunta, l'aspi­
razione per la vetta ancora lontana,  
meta  d i  domani .  La scoper ta  pratica 
delJ'alpinl,s[Tio. 

Il t empo  s 'è  guasta lo .  D o p o  la salita 
alla cengia dobb i amo  ancora ripiegare 
sui grandi sassi, tra u n o  scroscio di 

ed un tempora le .  Il rifugio 
diventa po r to  di mare .  G e n t e  che va, 
gente  che  viene, tra u n  acquazzone e 
l 'a l t ro.  Talvolta l ' ambiente  è ta lmente  I 
z e p p o  che  diventa u n  problema at t ra­
versare là sàia:  Lingue, dialet t i  austria-
bii'-tòdes'chl, Itdliàni." •frahwTSse'; ' 
persino.  Giaccherà ven to  ed  ìmpermeà-  ! 
bili lucenti  di pioggia. Nasi alla f ine­
stra,  occhi  che s c r u t a n o  t r is temente  le  ; 
n u b i  grigie, incombent i  c o m e  una  cap­
pa  di p iombo  sulla conca.  Nuvole, 
nebbie,  vapori. Acqua ,  grandine,  nevi­
schio.  E se il sole n o n  tornasse?  

L' indomani,  approf i t to  d i  u n a  schia­
rita pe r  at taccare la pare te ;  il t empo  
dovrebbe tenere quelle due-tre o re  ne­
cessarie pe r  raggiungere la vetta ed il 
sent iero  della "no rma le " .  Oscar Bellot- ^ 
t i  — veterano tra gli is t rut tor i  bologne­
si, divoratore d i  spigoli e camini ,  mago  
di n o d i  e cordini,  u o m o  profondamen­
t e  b u o n o  ed altruista ~ è , g i à  sullo 
spigolo, con l'allievo p iù  p romet t en te .  
No i  invece ci accon ten t i amo dell 'itine­
rario sul versante nord-ovest.  Ho con 
m e  l'allieva più giovane. Lucia, snella, 
delicata,  con  t a n t o  amore  pe r  le mon-
tagne-e le scalate. Ma m i  segue un 'a l t ra  
corda ta ;  d u e  is trut tori ,  Alberto,  vero 
" e n f a n t  prodige"  dell 'alpinismo felsi­
n e o  e Bruno,  nazionale di karaté,  cin­
t u r a  neraterzp " d a n "  - con Angela, 
una  ragazza t u t t a  grinta che  h a  già 
f a t t o  paracadutismo. Procediamo ab­
bastanza rapidamente,  malgrado la roc­
cia bagnata.  

L 'emozione della p r ima  vetta rag­
giunta,  per  le ragazze. Quella di avere 
d a t ò  u n  p o '  di felicità, p e r  no i ,  strana 
sensazione, quasi inesistente in città. 
Di  r i torno,  sul  sentiero,  in vista del 
r i fugio,  p i o ^ a  e grandine.  Le previsio­
ni, r ispet tate  s ino in f o n d o .  

Venerdì ,  f inalmente,  il t e m p o  è sicu­
r o .  Sullo spigolo n o r d .  Lucia ed Angela ] 
compiono  il loro  capolavoro. La via è 
seria, mo l to  esposta,  e ci sono  passaggi 
d i  IV .  In cima l 'emozione è comple ta ,  | 
la gioia totale, La ri trovo ne i  loro  j 
occhi  la sera de l  saba to ,  a chiusura del j 
corso.  Un is t rut tore ,  Daniele, h a  porta­
t o  t r e  bottiglie d i  Albana.  Siamo t u t t i  j 
nella saletta che  c i  h a  ospitat i  pe r  una  1 
set t imana.  In to rno  a m e ,  facce sorri- | 
den t i ,  canti.  Rivedo ancora una volta i 
miei compagni ~ is t rut tor i  e allievi -
l o  sguardo b u o n o  d i  Serena, Giovanni, 
sempre  serio ed accigliato, Tommaso 
s t ranamente t imido .  Domani  si par te ,  
l o ro  tornano a Bologna, io a Trieste. 
Abbiamo f a t t o  proget t i ,  scambiato 
promesse: quello spigolo con Alberto,  . 
con Bruno sulle Gamiche.  Brindisi, co­
ri, allegria. Il corso è te rminato ,  termi­
n a t o  bene.  Gli allievi h a n n o  compiu to  
scalate, raggiunto cime.  "Ci rivedremo 
t u t t i  al cenone de i  CAI,  a f ine stagio­
ne. . . " .  

Perchè mi r i torna  d i  nuovo  in mente  
quel  t i tolo assurdo, "Incontrarsi  e dirsi 
a d d i o " ?  Non c 'è addio ,  in montagna ,  
le sensazioni di una salita e f fe t tua ta  
insieme sono t r o p p o  intense pe r  essere 
dimenticate.  Anche se non  ci rivedre­
m o  il ricordo rimarrà sempre vivo, 
presente.  "Ramment i  quel  giorno,  sul­
l o  spigolo".  

S .  D.  P .  X .  
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Le montagne nella 
mm • • • • • geografia biblica 

La presenza della montagna ,  t a n t o  viva e 
brillante nella leggenda e nella vicenda 
storica de l l ' uomo,  n o n  p u ò  mancare  neUa 
spiritualità e nella geografia biblica ove  
acquista u n  simbolismo particolare e carat­
teristico c a r o  a l l ' uomo d i  ogni t e m p o .  

Det ta  presenza n o n  è solo ii r ichiamo al  
divino attraverso l 'espressione religiosa d i  
u n  popo lo  m a  è anche  una  venatura della 
sua stessa storia.  La montagna  sembra  
diventare u n  luogo obbligato d i  mediazio» 
n e  ira l ' u o m o  che  aspira al)a Divinità e Ja 
Divinità stessa, un passaggio obbl igato at» 
traverso il quale  passa l 'espressione della 
sua religiosità. 

Nel paesaggio Sacro della Bibbia i m o n t i  
n o n  h a n n o  so lamente  u n  valore geografico, 
m a  acquistano un significato spirituale in  
q u a n t o  d iventano i p r imi  ' ^ i a n i "  in cu i  
l ' uomo  a t t ua  i suoi scambi  di relazione c o n  
Dio. Non è p iù  la mon ta tu r a  d i  una men ta ­
lità infanti le  c h e  si abbandona  ad  inaccessi­
bili misteri  mitologici,  è la test imonianza 
sincera d ' u n a  f e d e  che  dà  un 'aper tu ra  spiri­
tuale  alla vita stessa. A u n  certo m o m e n t o  
sembra c h e  Dio  e l ' u o m o  trovino sui  m o n t i  
il l o ro  p u n t o  d i  convegno p e r  realizzare 
u n o  scambio di rappor t i  in u n  linguaggio 
d i  amore  pa t e rno  d a  una  pa r t e  e filiale 
dall 'altra.  "Le fondamenta di Dio sui mon­
ti santi" (Salmo 86,1). 

Gius tamente  qu ind i  la poesia bìblica t u t ­
t a  impregnata  della na tura ,  orienta verso le  
altezze espressioni sublimi d i  preghiera 
umana .  "Levo lo sguardo ai monti, onde 
viene a me l'aiuto. Il mio aiuto viene dal 
Signore, creatore del cielo e della terra" 
(S. 100,2). Ricorre a i  m o n t i  per  celebra­
r e  l 'e terni tà  di Dio questa  smagliante p o e ­
sia biblica c h e  è indefini ta ,  s tupenda pre­
ghiera. "Prima che i monti fossero... dall' 
eterno Tu sei, o Dio" (S.90,2). 

Un a l t ro  Salmo,  m e n t r e  paragona i giudi­
zi di Dio,  p ro fond i  ed inscrutabili ,  ad u n  
oceano  immenso,  celebra la giustizia divina 
d a  cui  essi emanano .  "La tua giustizia è 
pari alle montagne divine. (S. 35,1). Para­
gone  ques to  n o n  m e n o  vigoroso ed  espres-

La conclusione della " c o r s a "  alla pare te  
sud-ovest della Cima Principale ha  lasciato 
l ' amaro  in  bocca agli s fo r tuna t i  compet i to­
ri d i  Soldà e d i  Con fo r to .  Comici rimane a 
lungo deluso pe r  essere g iun to  t r oppo  tardi 
al l 'at tacco e pe r  avere perso giornate pre­
ziose, nella vana at tesa  del  compagno  "in 
tutt 'altre faccende affacendato "! 

Castiglioni, cui  va il mer i to  di avere 
t rova to  insieme a Detassis la chiave per 
forzare i l  passaggio alla grande terrazza, 
reagisce posi t ivamente.  Forse perchè ,  da ta  
la sua  abi tudine  d i  studiare a t t en tamen te  
le  zone  e le catene ove in tende  svolgere la 
sua att ività,  è a conoscenza d i  u n  a l t ro  
grande problema sull 'ampia bastionata del­
la Marmolada: quel lo d i  una via diret ta  alla 
Punta  d i  Rocca.  

Questa  seconda cima,  con  i suoi 3309  
metr i ,  è d i  poco  inferiore alla principale, 
m a  compensa ques ta  esigua dif ferenza d i  
q u o t a  — 3 3  me t r i  — col maggiore dislivello 
della sua parete ,  dovu to  al  progressivo 
abbassarsi della valle Ombre t t a .  La mura­
glia appare  q u i  part icolarmente imponen­
te ,  s o t t o  f o r m a  d i  u n  unico,  gigantesco 
lastrone,  tagliato a me tà  da u n a  cengia; e l a  
salita si presenta ancora  più problematica 
perchè l 'a t tacco - contrar iamente  alla 
sud-ovest - è f o r m a t o  da  u n o  zoccolo 
s t rap iombante  d i  2 0 0  metr i ,  inciso soltan­
t o  da  una lunga fessura rossastra. 

Su quella splendida pare te  vi era s ta to  
f ino allora, u n  solo tenta t ivo,  compiu to  
nel  1935 da  Vinatzer e d a  Zanardi Landi, 
che erano stat i  cos t re t t i  a ritirarsi d o p o  u n  
centinaio d i  metr i .  "Sfumato il mio sogno 
per la parete sud^-ovest" - scrive Castiglio­
ni — "altro non mi rimaneva che accinger­
mi al secondo grande problema della Mar­
molada e tentare di rifarmi con la meravi­
gliosa parete sud della Punta di Rocca". 

Ma n o n  vuole comportars i  con  Vinatzer,  
che pe r  p r imo aveva individuato il proble­
ma,  come altri  h a n n o  f a t t o  c o n  lui :  scende 
quindi al passo Sella e si me t t e  d ' accordo  
con l 'amico. At taccano  insieme la parete ,  
t re  giorni d o p o  la vittoria di Soldà e di 
Confor to .  Sapendo di t rovare attrezzati  i 
pr imi cen to  met r i ,  i d u e  alpinisti sperano 
di po te r  raggiungere nel  corso della pr ima 
giornata la grande cengia che taglia a metà  
la muraglia s o t t o  una zona d i  grandi soff i t ­
t i  part icolarmente minacciosi. Ma i passag­
gi lungo l o  zoccolo  s o n o  ancora più duri  di 
q u a n t o  avevano suppos to .  Ogni t an to  la 
fessura rossastra si chiude,  obbl igando gli 
scalatori ad  avventurarsi in piena parete.  
Procedono sicuri, m a  lenii,  mo l lo  lenti,  
alle prese con enormi  diff icol tà .  

Vinatzer conduce  in testa, senza volere il 
cambio, superando u n  ostacolo d o p o  l'al­
t ro .  l a  sera, d o p o  tredici  o r e  di arrampica­
ta ininterrot ta ,  sempre  al l imite estremo, i 
due  compagni escono f ina lmente  dallo 
zoccolo. La cengia è ancora lontana,  m a  
sperano di trovare il t r a t t o  successivo me­
no aspro,  perchè la roccia appare  un p o '  
inclinata f i n o  al ballatoio. Invece il calcare 
della Marmolada, più solubile di quello 

dolomit ico,  diventa levigatissimo dove l 'ac­
q u a  piovana p u ò  scorrervi sopra .  

E così l ' indomani ,  d o p o  il d u r o  bivacco, 
Vinatzer e Castiglioni si t rovano  nuova­
men te  a lo t ta re  c o n t r o  diff icoltà  cer to  n o n  
minor i  d i  quelle del  g iorno precedente .  

Ad un ce r to  p u n t o  arrivano su d i  un 
piccolo pulp i to  quasi  sospeso al cen t ro  
della pare te :  ogni ulteriore proseguimento 
appare ptecluso.  Ma Vinatzer h a  il l ampo  
di genio e d imost ra  chiaramente come,  p e r  
essere un grandissimo alpinista, non siano 
sufficienti  forza  e tecnica,  m a  occorra 
anche essere do ta t i  d i  in tuiz ione artistica e 
d i  p r o f o n d a  conoscenza della montagna .  
Oltre ad  una  fessurina  che sembra perdersi 
in a l to ,  a sinistra,  il capocordata  indovma 

coltà,  nella speranza d i  evitare u n  secondo  
bivacco. 

In a l to ,  quasi  nel l 'estremo tenta t ivo d i  
difesa, il canale si raddrizza:  è l 'u l t imo 
passaggio difficilissimo. Vinatzer e Casti­
glioni superano anche  quest 'os tacolo ed 
escono in vet ta  a d u e  me t r i  daW'ometto", 
d o p o  ventisette o r e  d i  arrampicata e f f e t t i  

Per mol t i  anni la Vinatzer-Castiglioni alla 
Punta  d i  Rocca  n o n  o t t i ene  il dovu to  
riconoscimento, viene in ce r to  qual  m o d o  
sot tovaluta ta ,  e solo nel  1951 ,  q u a n d o  
Erich Abram in  piena f o r m a ,  deve bivacca­
r e  d u e  volte  p e r  compierne  la p r ima  ripeti­
zione, l ' ambiente  incommcia a rendersi 

I 
Le pareti sud-ovest e sud della Marmolada 

l'esistenza d i  u n  canalino: è la soluzione 
del l 'ul t imo grande problema della parte  
mediana della bastionata che  pe rmet t e  
così  alla cordata  di raggiungere il cengione, 
so t to  la zona  dei grandi soff i t t i .  

Rimangono ancora circa q u a t t r o  ore  d i  
luce a disposizione dei  d u e  amici, che 
rinunciano quindi  alla lusinga d i  un como­
dissimo bivacco sul morb ido  terriccio del 
ballatoio, percorrendolo invece verso de­
stra, alla ricerca; d i  una  possibile via d'usci­
ta .  E questa  volta li aspetta una bella 
sorpresa: un canale agevole, che risalgono 
d i  slancio, arrampicando di conserva. Su, 
quasi in gara colle o m b r e  che lentamente  si 
alzano dai f o n d o  valle, invadendo la gran­
d e  muraglia. Su, con ritmo frenetico,  d o p o  
due  giornate di lotta con estreme rliffi-

con to  della estrema diff icoltà  di ques to  
splendido itinerario. 

Oggi la via è giustamente considerata una 
delle più du re  per non  dire la più dura  — 
dei grandi tracciati dell 'anteguerra - ed 
una delle più ardue delle Dolomiti  in senso 
assoluto. 

Poche volte c o m e  in questo caso gli anni  
hanno  reso giustizia alle notevoli quali tà  
morali ed alle eccezionali do t i  tecniche di 
Vinatzer e Castiglioni, uomini  modest i ,  m a  
scalatori grandissimi le cui imprese rimar­
r anno  per sempre  nella storia della con­
quista alpina. 

Spiro Dalla Porta Xldias 

Vedi h'. Castiglioni: "La parete sud della 
Marmolada" in R.M. n. 3 anno 1^37. 

sivo d i  que l lo  che  ad  esso fa seguito in 
tema d i  giudizi divini rappor ta t i  ad "un 
mare profondo". 

Nei Salmi l 'a rmoniosa poesia delle cose 
ora  viene espressa in  f o r m a  slanciata,  ora  
impetuosa,  o ra  si a m m a n t a  d i  accenti  d i  
una semplicità c o m m o v e n t e  c si sente Dio 
che si m u o v e  t r a  i r i tmi  d i  questa  poesia 
sempre pa lp i tante  d i  veri tà,  di  amore  e di 
grandezza. I m o n t i ,  qual i  silenti giganti, 
appa iono  separat i  dalle valli d ie t ro  i l  co­
m a n d o  divino p e r  celebrarlo in u n  gesto di 
solenne omaggio.  "Tu consolidi l monti 
con la forza cinto di potenza" (S, 64,7). 

Davanti alla rivelazione d i  Dio (Teofa­
nia)  t u t t a  l a  na tura  s embra  subi re  c o m e  u n  
sussulto d i  annichi lamento.  ' 7  monti si 
squagliano come cera innanzi al Signore" 
(S, 96,5). Per descrivere il segno messiani­
c o  che  si p ro ie t ta  ne i  secoli ventur i ,  appor­
ta to re  d i  p a c e  e d i  giustizia pe r  il p o p o l o  
scelto a realizzare le  promesse divine, si 
canta con ènfasi  quasi imperat iva:  *7 m o n -
ti apportino pace al popolo e i colligiusti-
zia"(S. 71,3). 

La terra  t u t t a  si rischiara alla l u c e  de i  
Messia, p u r  l o n t a n o  ne i  secoli, m a  grandio­
so e mun i f i co  nelle elargizioni. "Ci sarà 
abbondanza di frumento, sulla terra strari­
perà U suo frutto fin sulle cime dei monti" 
(S. 71,16). La gloria e la bellezza di Geru­
salemme, la c i t tà  s an ta ,  d iven tano  il s imbo­
lo del l 'anima fede le  c h e  at t i ra  sopra  d i  sé 
la predilezione d i  Dio il quale  n o n  manca  
d i  guardare  ad  essa c o n  la b o n t à  del s u o  
cuore .  "Il Signore ama la città fondata sui 
monti santi". (S. 86,1). 

La poesia de i  Salmi h a  tonal i tà  squillanti 
e meravigliosi che  quasi  s e m b r a n o  d a r  vita 
alla mater ia  iner te ;  t u t t o  que l lo  che  c ' è  
sulla mon tagna ,  acqua ,  so le ,  pra t i ,  foreste ,  
si anima d i  u n  insoli to sfavillìo d i  colori 
che dalla tavolozza de l  c rea to  si f o n d a n o  e 
si levano a rendere  p iù  bril lante la fisiono­
mia delle c rea ture .  "Li sui monti Dio ha 
posto la dimora per il sole" (S. 18,6), 

C'è a n c h e  la f auna  c h e  nel  salterio movi­
menta  la scena alpestre.  "I monti alti sono 
rifugio per i camosci" (S. 103,18). Un 
fruscio melodioso  di a c q u e  garrule,  f resche 
e spumeggianti f a  p o i  d a  con t r appun to  al 
coro d i  t a n t e  voci, "Hai ordinato che le 
acque sorgive scorressero nei rivi tra i 
monti" (S. 103). I m o n t i  s o n o  p i ù  prossi­
mi  al  cielo, s f io rano  con la lo ro  al t i tudine 
gli orizzonti  che  si p e r d o n o  nelle sublimità 
dei  silenzi. Sino dalie e tà  an t iche  gli uomi­
ni vi h a n n o  e r e t t o  d i  preferenza  santuari  d i  
preghiera. Da essi i p ro fe t i  de l  popo lo  
d'Israele invi tano gli uomin i  a salire p e r  
incontrarvi la pace e la benedizione del l '  
Altissimo. "F sarà negli estremi giorni 
monte della casa del Signore preparato in 
cima ai monti, innalzato sopra i colli, e vi 
affluiranno tutte le genti.fisaia 2,2). 

Accanto a ques te  squisi te  espressioni d i  
poesia incon t r iamo u n a  rigogliosa f ior i tura  
d i  mon tagne  bibliche, au ten t iche  "monta­
gne  d i  D i o " ,  sopra  le quali convergono i 
vertici della storia israelitica c h e  procede  
verso la maturaz ione  della rivelazione cri­
stiana. 

E '  il t o r m e n t o  d i  u n  p o p o l o  che,  a t t ra­
verso le  abi tudini ,  convoglia a Dio t u t t e  le 
aspirazioni d i  pace  e d i  qu ie te  d ie t ro  il 
miraggio di una  promessa d i  elezione. 

Monti della Speranza. L 'Ararat  (m 
5 1 6 3 )  a no rd  dell 'Assiria, ne i ra i top iano  d i  
Arexes. Su una  c ima d i  questa  catena la 
tradizione dice che  a p p r o d ò  l 'arca d i  Noè 
verso la f ine  del  diluvio q u a n d o  le acque  
cominciarono a ritirarsi. (Gen .  8 ,4 )  La 
p n m a  ascensione autent ica ,  o n d e  scoprirla, 
avvenne il 2 7  se t tembre  1829 a d  opera  d i  
Friedrich P a n o t  lo stesso c h e  diede in  
seguito il s u o  n o m e  a d  u n a  pun ta  del 
m o n t e  Rosa.  

Monti della Rivelazione, Il Sinai ( m  
2 6 0 2 )  d e t t o  a n c h e  H o t e b ,  o mcai tagnadel  
calore incandescente,  sopra  cui  Dio parlò a 
Mosè (Esodo 19,20).  Tale manifestazione 
della gloria d i  Dio avvenne ai  figli d i  Israele 
c o m e  u n  f u o c o  a rden te  sulla cima del 
m o n t e .  Quassù riparò p u r e  Elia, il profeta  
perseguitato d a  lezebel .  

Monti del Sacrificio. Il Moria, dove A-
bramo volle o f f r i r e  a Dio q u a n t o  aveva d i  
più prezioso, Isacco, suo  un ico  figlio e che  
Dio stesso r icompensò in  u n  m o d o  prodi­
gioso (Gen. 22,  1-14). Su d e t t o  m o n t e  
Salomone cominciò ad  edificarvi il f amoso  
t emp io  d ' o r o  c h e  restò pe r  sempre il sim­
bo lo  e il p u n t o  di convergenza d i  t u t t a  la 
spiritualità del popo lo  e b r e o  ( I I  Par.  3 ,1) .  

Monti di Visione. Il N e b o  ( m  8 3 5 )  nella 
catena di Abarim a est  del  m a r  Morto,  è il 
m o n t e  sul quale Mosè intravide e contem­
plò la terra promessa d a  Dio al s u o  popo lo  
d o p o  l'uscita dalla schiavitù d 'Eg i t t o ; su  di 
esso pu re  vi m o r i  (Deu t .  3 4 ,  1-2). 

Monti di Preghiera. Il Garizim (m 868) ,  
nella regione della Samaria, è un 'a l tura  
rocciosa sulla qua le  il sacerdote Manasse 
cos t ru i  per  i samaritani u n  t empio  in 
contrapposizione a quello d i  Gerusalem­
m e .  

Monti dell'Alleanza. L 'Hebal  (m 9 3 8 )  a 
n o r d  della valle d i  Sichem; scalinata roc­
ciosa e arida con qualche ulivo. Una valle 
angusta lo separa dal  Garizim. SuU'Hebal 
Giosuè,  d o p o  l'ingresso della t e n a  promes­
sa, eresse grandi lastroni di pietra nei  quali 
fece incidere ie parole della legge d i  Dio e 
u n  a l t ro  pe r  il sacrificio. Qui  u n  giorno si 
radunarono i rappresentant i  di sei tribù 
Israelite pe r  celebrare l 'Alleanza e lanciare 
maledizioni con t ro  i colpevoli di gravi 

peccati,  ment re ,  dal l 'opposto Garizim, al­
t r e  t r i b ù  pronunciavano benedizioni 
(Deut .  28) .  

Monti della Vittoria. Il Carmelo (m 500)  
al conf ine  tra la Galilea e la Samaria. In 
questa  c ima il p ro fe t a  Elia smascherò gli 
adora tor i  e i seguaci del  d i o  Baal; vide p u r e  
la nuvola vincitrice della grande siccità e 
c o m p ì  u n  sacrificio.  ( I  R e  18) .  Sul Carme­
lo salì pure  il p ro fe t a  Eliseo pe r  stabilirvi 
la sua  d imora .  L 'Efra ln i ,  nella ca tena cen­
trale della Palestina, vide le  forze di David 
c h e  segnarono 11 sopravvento su  quel le  del  
terribile Assalonne. 

Monti di Conquista e di Gloria. L'Her-
m o n ,  la cui  ve t t a  è sempre  coper ta  d i  neve, 
segnò il t e rmine  della conquis ta  del  p o p o l o  
d 'Israele so t to  Mosè e Giosuè.  Ai suol 
piedi  scaturisce il fiume Giordano  che  
at traversando la Palestina sfocia po i  nel  
m a r  Morto. Il Libano, r imas to  f amoso  pe r  
le  suo piantagioni di cedr i  immarcescibili 
che  servirono al r e  Salomone per  la cos t ru­
z ione  del t emp io  in Gerusalemme.  (Re ,  5, 
1-18). Monti ,  c o m e  si vede, inf in i tamente  
vari dai  qual i  r isal tano immagini  e vicende 
c h e  h a n n o  d a t o  un ' impron ta  sublime alla 
storia umana  e u n a  inconfondibi le  traccia 
alla tradizione religiosa. 

Da ques to  pano rama  d i  antica religiosità 
ci t roviamo all ' improvviso in  u n  paesaggio 
nuovo c h e  p u r  n e  prosegue la t r ama  e lo 
stile. E '  una  rassegna d i  m o n t i  che diventa 
sublime geografia evangelica. U n  Vangelo 
che  comunica agli u o m i n i  il calore della 
verità divina at t raverso sentieri  d i  mon ta -

conquis ta  h i t t a  soprannaturale .  
I nfionti evangelici, nella lo ro  mistica 

mat ta ,  d a n n o  al  paesaggio palestinese u n a  
geografia d i  dimensione universale, Piccoli 
p u n t i ,  ingigantiti  dal  l o ro  messaggio d i  
fede ,  scintil lano in  t u t t o  il m o n d o  coi  
riflessi de i  misteri  di cui  s o n o  depositari .  

C'è il monte del Discorso. In verità una  
piccola p ro tube ranza  c h e  s i  distacca dalle 
acque  azzurre  de l  lago d i  Genezaret ,  m a  
così  carica d i  m e s s a l o  divlno*da diventa­
r e  ii luogo della nuova  legge cristiana. II 
piccolo colle sol i tar io ,  al verdeggiar dei  
suoi  p r a t i  pallidi t chiazzati  d i  gigli e 
anemoni ,  d e n t r o  una  co rn ice  d i  azzurro si 
è acceso d i  sole p e r  add i t a re  a t u t t e  lo 
genti  la verità,  do t t a t a  i n  u n a  fo rmula  che  
risuona impegnativa e defini t iva,  p u r  nel 
suo  apparente  aspe t to  paradossale.  11 di­
scorso della montagna  (Mat t .  5 ,  M G ) .  

C'è il monte dell'Orazione, Usci Gesù sul 
m o n t e  a pregare. (Lue.  6 .  12-13). Tra  1 
cespugli d i  m e n t a  e d ' i ssopo Gesù s'Inabis­
sa ne l  silenzio pe r  abbandonarsi  a l  p iù  
i n t imo  col loquio con  Dio .  Su ques to  m o n ­
t e  spesso si r ifugia a pregare e vi inaugura 
la palestra d i  quella respirazione inter iore  
c h e  diventa mezzo  d i  elevazione del l 'uo­
m o .  

C'è il monte della 7>asfiguraz{one. l i  
T a b o r  su  d i  cui  Gesù sali  p rendendo  c o n  sè 
Pietro,  Giacomo e Giovanni suo fratel lo e 
si trasfigurò dinanzi  a l o ro .  (Matt .  17,1) 
Una scena t u t t a  fosforescente» f a t t a  d i  luce 
t a n t o  intensa ed a b a c o n a n t e  che  gli uomin i  
n o n  possòno  fissaria. La Trasfigurazione è 
u n  gesto  c o n  cui  il maes t ro  toglie il velo 
che  c o p r e  l a  sua divinità e gli apostoli  l o  
con t emplano  in que l  fu lgore  che  si confon-
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I l monte Ararat {m 5163) Foto Melucci 

gna, e sosta sulle a l ture .  Un paese fisico 
che si accende di tonalità spirituali per  
ambientare  gli uomini  al l 'a tmosfera della 
Rivelazione. S o n o  lembi  d i  terra che si 
dis taccano dalla pianura m o n o t o n a  e grigia 
p e r  diventare z o n e  dello spirito,  regno di 
Dio.  Sono  i m o n t i  de l  Signore, esultanti 
nella pienezza della storia e nella matura­
zione dell 'economia deila salvezza. Sono  
collocati al l 'orizzonte dell 'umanità,  ai mar­
gini di ogni a t tesa ,  c o m e  sorgenti d i  fede,  
gradini d i  festosa speranza.  

Nel Vangelo quest i  profi l i  di  m o n t i  assu­
m o n o  una trasparenza soprannaturale nella 
loro  linea morb ida  e soavizzata dal l 'amore.  
Ci appaiono messaggeri della " b u o n a  no­
vella", t rasmett i tori  di una  parola che di­
venta luce pe r  il cammino de l l ' uomo in 
mezzo  alle confusioni  e agli errori  del  s u o  
cammino  terreno.  Sopra di essi è passato il 
Signore, risvegliandoli a d  u n a  rigogliosa 
vegetazione di verità. Vi sono  sentieri che 
h a n n o  conosciuto la sua fat ica  di u o m o ,  
che hanno  vibrato della sua  presenza divi­
na, si sono  in fuoca t i  alla luce miracolosa 
del suo vol to  e ,  simili a rubini,  hanno  
rosseggiato del sangue e del  s u o  sacrificio, 

I monti del Signore! Luoghi sant i :  sono  
il p u n t o  di avvio pe r  il viaggio dell 'anima 
verso la verità e la conquis ta  della salvezza. 
Pur avendo un'al tezza appena  accennata,  
essi raggiungono il livello più ai to  del cielo; 
p u r  inclinandosi dolcemente  verso il p iano 
r ichiedono una  lo t t a  senza sosta per salirvi. 
Montagne dal significato simbolico che 
impegnano il cuore  ed h a n n o  valore di una 

de coi  raggi del sole. 
C'è il monte della Morie. 11 Golgota o 

"luogo del c r a n i o "  n o n  è una  montagna 
nel senso geografico, m a  un'elevazione nel  
senso mistico; per  ques to  il Vangelo lo 
definisce " u n  m o n t e " .  E '  il motlesto e 
desola to  rialzo d i  terra ,  di poch i  metr i ,  alla 
periferia di Gerusalemme.  La tradizione 
degli uomini  cont inua a chiamarlo " m o n t e  
Calvario"; ed  è l ' a l t imetro  della f e d e  e 
della devozione che n e  segna l 'altezza. 11 
Calvario è d ivenuto  cosi  il vertice più al to  

de]  m o n d o ,  mist icamente,  iJ cardine d i  
salvezza per tu t t i .  

C'è il monte del Commiato. E '  il m o n t e  
Olivete che conc lude  la sagra dei m o n t i  
biblici. Lassù, adunat i  t u t t i  ì suoi  discepo­
li, Gesù chiude la parentesi  della sua pre­
senza fisica f ra  gli uomini .  L'ult ima mani­
festazione della sua divinità t ra  noi si 
compie  con un mot ivo  d i  altezza e di 
elevazione. 

Questi  s o n o  i m o n t i  del Signore. Monti  
appena segnati dall 'altezza fisica m a  infini­
t amen te  grandi nel loro  significato perchè 
racchiudono un perenne  messaggio di  ve­
rità per  gli uomini d i  ogni t e m p o  e luogo. 
La loro  atmosfera  d i  semplicità e di miste­
ro,  d i  ombra  e di luce, dilata il cuore  di 
speranza,  l o  riempie di amicizia col cielo. 

Così le montagne  della geografia biblica 
acquis tano una  dimensione e un'altezza 
umana  e spiri tuale insieme perchè conten­
g o n o  la spinta di u n  messaggio che  guida 
l ' u o m o  verso le f ront iere  della verità. 

Luigi Bianchi j r .  
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Cime e vallate 
ancora da scoprire 

Lettere a 
4o Scarpone» 

Ain FEm 
Nelle Alpi non c'è più nullo di nuovo, né 

paesaggi sconosciuti da ammirare, ne cime o 
pareti da scalee per la prima volta: tutto già 
visto, tutto già fatto. A forza di leggere frasi di 
questo genere sulle pubblicazioni alpinistiche 
oppure d i  sentirle autorevolmente pronunciare 
in mille occasioni In cui si discute della monta­
gna e dei suol problemi, quasi quasi si finisce per 
suggestionarsi e per convincersi che sia proprio 
cosi e si incomincia a considerare le Alpi come 
un libro già letto, le cui pagine - a scorrerle di 
nuovo - possono tutt'al più rievocare sensazioni 
noto oppure far risaltate qualche particolare 
sfuggito nella prlrna veloce lettura. 

Ma poi succede che durante un viaggio verso 
una cima famosa, un giovane compagno indichi 
altri gruppi che s|  intravedono dalla strada o ne 
chieda i nomi, oppure clic, giunti su una cinta in 
una zona pur frequentata, ci si accorga che da 
anni non era stata salita, ed allora subito si 
riacquista il senso della realtà ed appare evidente 
quanto sia ancora da conoscere neIJe nostre 
montagne, quante possibilità esso offratio agli 
Scalatori di ogni tendenza e di ogni livello tecni­
co. E' una constatazione un po '  malinconica, se 
si pensa alla scarsa maturità della massa alpinisti­
ca che si ostina ad accalcarsi nel gruppi più alla 
moda, ma da un punto divista egoistico e anche 
rassicurante, perchè chi cerca nella montagna il 
fascino della natura incontaminata dell'uomo o 
il piacere deiresploraziohe alpinistica sa che 
potrà trovarli ancora e per molto tfempo. 

L'enorme aumento del numero di persone che 
si avvicinano ai monti non si è distribuito pro­
porzionalmente tra i vari gruppi, m a  si è concen­
trato solamente tn alcuni che sono stati meglio 
attrezzati, talvolta per merito della loro bellezza, 
talvolta semplicemente per la loro vicinanza a 
centri di sfruttamento turistico. Accade còsi che 
in altre regioni montuose la irequenza odierna 
degli alpin&tl sia addirittura inferiore a quella di 
molti anni fa, Ittica conseguenza dell'esodo di 
parte della popplàzioiìé alla ricerca di una vita 
meno ingrata; soprattutto l'abbandono dei pa­
scoli alti, facendo mancare il punto d'appoggio 
dato dalle matehe e lasciando cancellare i sentieri 
hâ  riportato la montagna in condizioni ancora 
più primitive che spaventano in particolare gli 
scalatori^ di oggi, ormai abituati a ben altre 
comodità ed alia rapidità d'accesso alle zone di 
svolgimento deliajoro attività. Inoltre, a tener 
lontani anche i più volonterosi da questo tipo di 
montagne si aggiunge spesso l'assenza dì Infor­
mazioni precise che, nella migliore delle ipotesi, 
si possono ricavare da vecchie pubblicazioni 
ovviamente non aggiornate e di sovente quasi 
introvabili. 

E '  quindi grande il merito dì quegli appassiona­
ti che n'uniscono in guide o monografie lo 
notizie raccolte con un lungo e paziente lavoro, 
sia alpinistico che di tavolino, su un determinato 
gruppo, agevolandone così la conoscenza e ripro­
ponendolo all'attenzione distratta degli alpinisti, 
u n  caso dei genere si è verificato per Io Alpi 
Feltrine, un.;maB8lcdQ molta vasto t j ' d i  grande 
interesse amblenMJe.ed àlplnktico;,compreso tra,, 
le valli del Cisitión C dòt Mis, fitìora trascurato 
per la vicinanza delie più famose cime delle PiUê > 
di San Martino: era stato descritto in calce alla 
guida deUe Pale di Castiglioni, pubblicata nel 
1935 mâ  da tempo esaurita e la mancanza di 
possibilità di documentazione aveva favorito un 
lungo periodo di silenzio su queste montagne. Le 
iniziative della sezione del CAI dì Feltro che 
negli ultimi anni ha dotato la zona di ricoveri e 
di collegamenti hanno però ravvivato l'interesse 
degli alpinisti che si è concretato in una maggio­

re frequenza e nella pubblicazione di alcune 
onere sul massiccio: una monografia del viennese 
llauleitner apparsji a puntate sulla rivista "Le 
Atpi Venete e soprattutto una guida completa 
di tutti i tre sottc^ruppl Vette, Cimortcga, Piz-
zocco, compilata dsii leltrinl Bertoldln, De Sor­
toli e Claut. 

L'attiva sezione fellrina ha scelto indubbia­
mente la maniera migliore per festeggiare il» 
50.O anniversario della sua fondazione, coronan­
d o  con questo volume un Intenso lavoro di 
valorizzazione delle "sue" montagne condotto 
con molta Intelligenza, senza cioè far perdere 
queUc caratteristiche aspro e selvagge, tipiche 
della regione. 

La nuova guida ha un interesse particolare per 
gli escursionisti che su questo terreno trovano 
dèlie potóibllltà quanto mal remunerativo, per­
che si sofferma dettagliatamente anche su zone, 
come le vette, di conformazione tale da non 
essere oggetto di trattazioni propriamente alpl-

, nistìche, inoUre contiene la descrizione dell'u/ti-
mo tratto dell'Alta Via delle Dolomiti n. 2 che 
appunto si conclude con la traversata dei monti 
feltrinl. Notevole è però, anche l'utilità per gli 
alpinisti di maggiore pretesa che sulle cime e 
sulle pareti del Cimonega e del Pizzòcco possono 
trovare itinerari di ogni difficoltà, dalle salite 

Sovracopcrtim p!astical(J • lire 3500 • Edito a 
cura della sezione di FcUre del CAI, dove al può 
acquistare (presso Ottica Frescura, largo Castal­
di. 32032 Fcltre). 

un HUUE 
Oltre quarant'anni or sono, ed esattamente nel 

1932, fte/ia preziosa co/fana edita da " t  "Eroica" 
appariva II prhno volume dell'opera di Giulio 
Kugy, dedicato interamente alle Alpi Giulie. Por 

mento comune ad ambo le parti, determinato da 
fattori opposti ma in definitiva convergenti nega­
tivamente ed Inoltre aggravato da seri risvolti 
ideologico-polltici, fece temere che pergU italia­
ni l'accesso aìle Alpi Giulie Orientali dovesse 
rimanere precluso, od almeno riuscisse proble­
matico, per chissà quanto tempo. 

Viceversa, e lo diciamo con schietto compiaci­
mento, la ragionevolezza ha  finito coi prevalere: 
in quale misura l'opera degli alpinUtl giuliani, 
frfu/anf e s/ovenf abbia contribuuo a n'stab«ò:e 
un clima di reciproca stima, quando non addirit­
tura d i  franca amicizia, è difficile poter dire. 

classiche dei pionieri Tome, Cesalettl, Diamanti-
di, Zsigmondy a quello più bnpegnatlve d i  Ca­
stiglioni, Detassis e dei rocciatori feltrlnl - In 
particolare dell'attivissimo Francèschìnl - fino 
aJ più aifo ìivcUo deìla modcrnà tccnica alpinisti­
ca raggiunto sul Pizzocco dagli svizzeri Schelbert 
e Weber. 

Il rifugio Dal Piaz ed i bivacchi Boz, Poltre c 
Palla sono eccellènti punti di partenza per queste 
ascensioni o per altre che possono essere intra­
prese, In quanto vi sono ancora del prol)lenif 
alpinistici che attendono una soluzione. 

L'opera di Bertoldln, De Bortoli e C 
quindi tutte le premesse por lo sviluppo di 
un'attività alpinistica sempre più intensa, sia nel 
settore esplorativo che in quello delle ripetizio­
ni: si avvale di una buona chiarezza sistematica e 
tipografica ed è illustrata da numerose fotografie 
0 scnlzzi e da  una cartina d'insieme. Pur mante­
nendosi nei limiti strettamente descrittivi dove­
rosi per un tale genere di pubblicazione, riesce a 
dare un'impressione completa dell'iunbiontò, sot­
tolineandone opportunamente gli aspetti più 
suggestivi: vi contribuiscono anche lo note deila 
storia alpinistica meno recente con i resoconti 
dei protagonisti da cui emergono le condizioni 
della montagna e dei suoi abitanti in quei tempi: 
assai apprezzabile il risalto dato alia pittoresca 
figura di Mariano Bernardin detto "Gabbian", 
tipico esempio di quella categoria di cacciatori 
trasformati in alpinisti che tanto ha contribuito 
in ogni regione alle primo conquiste, ma che 
Messo è ignorata dalla storia alpinìstica a favore 
degli scalatori c delle loro guide ufficiali. D6b-
bianio quindi essere grati ai volonterosi alpinisti 
feltrini per la loro fatica che ci invoglia a 
conoscere meglio questo gruppo: speriamo sola­
mente che la maggioro affluenza facilmente pre­
vedibile non porti a dei fenomeni di "valorizza­
zione" che ne alterino le caratteristiche. 

Il Paicò'naturale'In via d\ Istituzione dovrebbe 
esserC'umv garanzia, -ma Jorse;  più che nelle* 
forme ufTiciali di tuteja, è meglio confidare noi 
buon senso di chi agisce nella regione, affinchè 
eventuali nuove opere alpinistiche o turistiche 
vengano contenute al minimo. Le Alpi Peltrine 
sono ancora montagna vera, natura allò stato 
puro: un ambiente ormai raro o sciuparlo sareb­
be veramente delittuoso. 

H.C. 

Bertoldin, De Bortoli, Claut - "Le Alpi Feltri­
ne" - Pagine 228, 45 foto, S schizzi, 1 cartina-

f 

Gruppo del Cimonega - Sass de Mura (m 2550) parete est - Foto Hauleitner 

la maggior parte degli alpinisti italiani si trattò di 
un'autentica rivelazione, sia nei riguardi dell'au­
tore che d'una regione alpina le cui affascinanti 
ciuattcristiche fisiche, sconosciute ai più, aveva­
no la singolare fortuna di essere svelate da un 
sommo poeta della montagna. 

Vennero poi le imprese di Emilio Comici e di 
altri valorosi alpinisti ad avvalorare la fama che 
le Alpi Giulie andavano accompagnandosi; ma 
purtroppo sopraggiunsc anche l'unmane flagello 
del secondo conflitto mondiale, che ebbe conse-
guenzo particolarmente dolorose in cjuesta regio- ^ 
ne collocata a cavaliere del-confine politico 
stabilito fra Italia e Jugoslavia dopo il crollo 
dcU'iitipcròaustro-ùnRarlco. : - ' • 

La vaile dell^Ispnzo dalle origini e fin pressoi-
Gorizia, perciò le intere AÎ >Ì GiuIic Orientali col 
nodo del monte Nero legato a memorie giusta-
maite caro agli italiani, passarono aila giurisdizione 

jugoslava. Per quanto si trattasse chiaramente di 
territori abitati in grande prevalenza da gente 
slovena con relativo tradizioni e cultura, il trau­
ma provocato da quest'amputazione, e natural­
mente dalle altre ben note che interessarono 
l'Istria fino al golfo del Carnaro, non fu certa­
mente facile da superiue. Un naturale risenti-

RIGAMONII; UMILIA E PUREZZA 
Mille sfaccet tature compongono  la per­

sonali tà d i  Luigi Rigamonti .  Risultato: ri­
flessi splendenti  d i  una ricca interiorità 
confluiscono in un unico p u n t o ,  la natura 
e le creature umane ,  immagini d i  Dio. 

La natura gli dona  esultanza amorosa;  
Dio l o  ritrova in t u t t i  no i ,  in u n  paesaggio, 
in u n  f iore ,  in  u n  albero,  nel  silenzio del  
giorno che  cede la sua luce all ' imminente 
t ramonto ,  in u n a  stella, d iamante  purissi­
m o  d i  una mastodont ica  collana che  s'al­
lunga n e i r  " i n f i n i t o "  

In una  rigorosa ricerca d ì  ttellezza, Luigi 
Rigamonti por ta  a livellò d i  conscio u n  
bisogno es t remo d i  pulizia,  di umil tà .  
Poiché, radicato in una  p r o f o n d a  cultura 
umanistica, consapevole di ogni limite 
umano ,  sa che la vet ta  d i  una definitiva 
conoscenza rimane inviolata. Umiltà ragio­
nata quindi ,  scaturita dai  grandi problemi 
della vita tu t tora  insoluti ,  dalla drammati­
cità in cui l ' uomo si d ibat te  nel tentat ivo 
dì "conoscere se stesso".  

Umiltà e pulizia, d u e  component i  che  
nella pit tura dell 'artista gli d a n n o  la possi­
bilità di esprimere meglio t u t t o  il suo  
m o n d o .  Ma ne possiamo aggiungere una 
terza, sintomatica. Intransigente nel  dare 
purezza alla sua ar te ,  t ènde  ad una conti­
nua autodistruzione: dent ro  di sè e nella 
materia  che plasma, che tocca,  che fa sua. 

E '  il travaglio della gestazione, ne t t amente  
positivo. Nella sofferenza del distruggere è 
già implicito il ricostruire; amputare  senza 
pietà per  il dolore che ne consegue, è dare 
l'essenzialità di una concretezza più vera. 

A t t e n t o  e sensibile al con t inuo  rinnovar­
si della na tura ,  Rigamonti è paesaggista in 
cui  spazio, linee, colori vanno al di là di 
valori contingenti  e si f anno  luce, poesia. 
Alberi, fiori,  case, nutr i t i  di  sapienza amo­
rosa e divina, rifulgono poi  in un'esultanza 
di colori sulla tela smaterializ/.ata. 

Lombardo  d i  nascita,  Luigi Rigamonti 
vive e lavora a Milano ed è l'essere lombar­
d o  che  gli consanlo una  limpidissima tavo­
lozza in cui  i verdi s o n o  teneri come di 
creatura appena na t a ,  i marroni oscillano 
fra luce e nuvole,  gli azzurri  sono fulgidi, i 
grigi soft ici ,  periati,  mai  tristi. H ' i l  grigio 
che in a u t u n n o  e in inverno s'impigrisce 
tra i filari d i  alberi della bassa padana, 
quando  s'identifica con le case e l'orizzon­
te  quasi a cercare u n  caldo,  amorevole 

abbraccio. Il grigio è la sua "pun ta  di 
d iamante" ,  inimitabile.  

E quando  dal ra f f ina to  raccoglimento 
della sua casa, si passa allo s tud io  p ieno  di 

più diffìcile a trovarsi f ra  gente intrappola­
ta dal  mugugno,  d a  u n  arrivismo incontrol­
la to  e micidiale che  t u t t o  distrugge. 

Luigi Rigamonti  è u n  u o m o  vero ;  nel  suo  

• . - " è !  

Luicji Rigamonti:  "F ior i " ,  olio su tela, 1973  

luce, dall'artistii enierge l ' uomo ,  aperto,  
comunicutivo, semplice, che ama  la vi(a e 
l'orse non t eme  la mor te  perchè den t ro  ha 
tanta ricchezza. Un tì[K) u m a n o  sempre 

amore  per la natura ad ogni istante scopre 
che  Dio s iamo " n o i "  perchè sue  creature,  
quindi  f a t t e  a sua sonriglianza. 

Anna Penicchlo 

Crediamo non sia azzardato esprimere la convin­
zione che tale contributo sia risultato assai im­
portante: ancora una volta, se pur era necessario, 
s'è dunque dimostrato che la fedeltà a comuni 
ideali liberamente intesi e praticati, ha superato 
le artificiose barriere erette da  passioni ed in­
comprensioni. 

Basti comunque citare quale esemplo le inizia­
tive perseguite ed attuate dalla sezione di Gorizia 
del CAI: fra esse indovinatlsslme, e senz'altro 
prevalenti sul plano culturale, quelle che hanno 
portato nel 1967 alla ristampa della già citata 
opera di Kugy; cui nel 1970 si sono aggiunti, 
dello stesso autore e fln'allora Inediti in lingua 
itsUiWa'fMr'vórùrnó'"Lti'iViia Vlta''"ed-U belltasimo 
"Uè /^Ipl.Giulie.attr«Y,eTso Ift imjnagml'^ Metlto. 
questo anche degli editori Tarn ari di Bologna, 
che hanno curato con'pàrtlcolaro amore tutte e" 
tre te_ opere. Tuttavia è noto che l'Incentivo più 
concreto alla conoscenza e frequentazione della 
montagna proviene dall'esistenza di valide guide 
alpinistiche; e qui bisognerebbe aprire un appro­
fondito discorso circa le caratteristiche fonda­
mentali che dovrebbero ispirare questa impor­
tantissima branca della letteratura alpinistica, 
onde renderla veramente efficace tanto sul plano 
tecnico-pratico che su quello più propriamente 
educativo. 

Allo stato attuale delle cose non è arbitrarlo 
scindere le guide alpinistiche in due categorie, 
perciò distinguendo quelle che si consultano da 
quelle che si consultano e si leggono. Circa 
queste ultime, che naturalménte rappresentano 
I optimum, riteniamo fin suporfiuo citare esempi 
d'altronde ben noti ed illuminati, ma che però 
appaiono piuttosto rari. Certo, non si può pre­
tendere che tutti 1 compilatoridlgùide possegga­
no la sensibilità necessaria e la 'conseguente 
capacità d'esprimerla che sono indispensabili per 
ottenere taluni risultati, ma almeno uno sforzo 
per arrivarci quanto più possibile viclho ritenia­
mo sia legittimo pretenderlo. 

Dopo la guida realizzata nel 1957 dal triestino 
Mauro Bottori e che però limitava lo studio alle 
Alpi Giulio Occidentali rimaste in territorio ita-
lianoj ora finalmento gli alpinisti italiani possono 
contare su una guida alpinistlcq-escuf.sionistica 
delle Alpi Giulie Orientali, recentemente pubbli­
cata nella Collana d'itinerari alpini edita dal 
Tamari. Queste meravigliosé montagne ben meri­
tavano che di esse sì occupasse una guida che si 
consulta e si legge: infatti corre il gradito obbli­
go di ascrivere senz'altro a tale categoria l'opera 
dovuta all'alplnista-scrittore bellunese Piero Ros­
si, in collaborazione con l'alpinista croato Stani-
slav Gllic. Con umiltà che gli fa grandemente 
onore l'autore prembtte che, in anni più verdi, 
avrebbe fórse cercalo sulle Giulie più ambiziosi 
allori; fu fortuna invece che i suoi propositi 
s'allineassero a quelli dell'esciirsionista alpino. 
Fortuna per lui, dunque, ma per lo meno altret­
tanta per quanti, sulla scorta delle sue esperien­
ze, ora possono accostarsi alle Giulie con . il 
conforto d'uno studio accurato, di piacevole 
consultazione e che nella sua stessa coincisione e 
voluta limitatezza accende il desiderio di una 
conoscenza intima ed approfondita. 

Incidentalmente, soggiungeremo che propagan­
da migliore e cosi tempestivamente anticipata^ 
non si potesse realizzare a beneficio del volume 
dedicato alle Alpi Giulie che Gino Buscaini sta 
realizzando per la Collana Guide Mónti d'Italia 
edita dal CAI - TCl. A psute l'eccellente corredo 
fotografico e l'incisiva cartina topografica dovu­
ta allo stesso-autore, la guida contiene un'inte­
ressante serie di notizie d'ordine generale, un 
utilissimo piccolo dizionario italiano-sloveno ed 
un dizionarietto alpihistico ih italiano-sloveno e 
viceversa. Mollo interessanti appaiono te pagine 
dedicate alle caratteristiche naturali della regio-
«e, 'tra le qua// spiccano le iwtizié riguardanti la 
protezione della natura alpina, che sì esplica . 
soprattutto mediante il parco nazionale del Tri-
glav e il parco naturale del Martuljek, rigorosà-r 

. mente protetto; oltre a numerose altro iniziative 
minori'ma non per questo meno valide: vi sono 
ampi, motivi di riHcssione e di rammarico, so­
prattutto per noi iti'iliani! 

Dopo adeguata descrizione delle vie d'accesso, 
ovviamente" la parte alpinistico-escursionistica 
costituisce il maggior motivo d'attrazione dell' 
opera: sono descritti i gruppi del Triglav, del 
Riizor, dello ialovec, della Skrlatlcu e del Krn 
(Monte Nero); con la relativa ed ottima rete di 
rifugi, gli itinerari d'accesso e di collegamento, 
molti dei quali muniti di attrezzature arti(iciati; 
ed infine le principali vie di salita alle varie 

insoinnui un invito quanto mai persuasivo a 
montagne affascinanti: di cui mostrarsi degni 
con la pratica di un alpinismo veramente serio e 
maturo, quale l'ambiente esigei 

Gianni Pieropan 

l'iero Rossi • Stanislav Gilic - "Hsiursioiii 
nelle Alpi Ciulic Orieniali" - Tamari editori, 
lìólofina, Pagine IS3, con .56 illustrazioni ed una 
cartiiìtì:tiópogr(iJ[1ca - Lire 3800. 

CAPANNA SASS FURA '  
E L IBRO RIFUGIO 

Come faccio da anni.cosi anche ieri, J6 set­
tembre 1973, ho fatto la traversata Bondo-Ca-
piintu>\Sass Furà'Capanna SciOra-Bondo ed ho 
portùto con me quattro amici delle sezioni di 
Rhoi Macugnaga, Como e Fino Mornasco che 
non conoscevano affatto questa zona che io 
avevo tanto loro decantato per la sua bellezza. 

Ebbene, giunti alla capanna Sass furò entrai e 
chiesi al ctislode se potet^o firmare II libro del 
rifugio. Egli seccamente mi rispose che potevo 
firmare ioloio, gli altri nopoichè non erano soci 
del CAS. Firmai, senza dir nulla e àtiche se 
volevo bere qualcosa assieme ai miei amici di 
fi-onte a tale comportamento me ne andai subl-
to. 

Sono iscritto a! CAS da alcuni anni ma dopo 
tale episodio di inciviltà (per non dire peggio) 
non so se rinnoverò la tessera. Tengo a far 
presente che le firme apposte sul libro pritna 
della mia erano quasi tutte di soci del CAL 

ALESSANDRO DELL'ORO 

Milano 
A D A M E L L O :  
lERI-OGGI 

fatti anche se la forma letteraria è diversa. 
Non basta però cambiare la forma (trasform''én-

do magari un "calar della sera" con lin "tardo 
pomeriggio") aggiungere o modificale delle frasi 
o del giudizi per fare qualcosa di nuovo. Dopò 
tutto c'è da tener presente che il mio librò 
(ancora In vendita) ha soltanto 250 pagine ih 
meno di quello del Martinelli ma costa ben 
12.000 lire in meno. I confronti sono sempre 

Vorrei fare alcime precisazioni riguardanti le 
pubblicazioni suli'Adamelto. 

Da alcun! anni, e precisatnetite dal 1965 quan­
do venne pubblicato il mio libro "Guerra bianca 
sulVÀdamello" si è avuto un rifiorire di studi 
storici per le vicende della guerra I915119I8 su 
quello che è stato il più alto campo di battaglia, 
del mondo. Le iniziative si sono susseguite: 
dall'edizione di libri ed opuscoli olla produzione 
di documentari cinematografici, all'allestimento 
di mostre fotografiche, alla sistemazione degli 
antichi sentieri militari, all'organizzazione di e-
scursioni tipo "Brevetto Adamello". Nessuno 
avrebbe mai immaginato, quando PANA Valca-
monica organizzò il primo raduno'pellegrlnagglo 
nel 1963, quale Importanza avrebbero poiassuu' 
to queste manifestazioni Evidentemente la sto­
ria di questa montagna ha una particolare sugge­
stione. 

Nélla scia di aueste iniziative si colloca anche il 
libro di Vittorio Martinelli "Adamello.- ierl-oggi' 
di cut è uscito in questi giorni il terzo volume. 

L'opera è stata spezzettata in quattro volumi per 
ragioni contingenti (suddivisione nel tempo delle 
spese di stampa) ma oggi se ne può già parlare 
con piena cognizione di causa in quanto con 
questo volume si conclude II periodo di guerra 
1915/19I8. Nel prossimo volume l'autoré si 
propone di riconsiderare le vicende belliche e 
trattare dell'armamento ed equipaggiamento dei 
contendenti ma si tratterà di un corollàrio neces­
sariamente tharginale. La parte più importante 
dell'opera è certamente auella fotografica curata 
egregiamente da Povinelli di Pinzoìo che occupa 
un buon terzo delle pagine: una scelta ricchlssi-
ma ma forse eccessiva, in quanto molte foto 
sono sostanzialmente identiche. Una rigorosa 
selezione sarebbe stata preferibile ed avrebbe 
dato maggior forza espressiva alla narrazione 
storica. che poteva anche essere alleggerita in 
parecchi punti. . 

Certamente un autore (tanto più se stampa a 
proprie spese) è libero di scrivere i suoi libri 
cpme meglio 'creéei-^i limifi'e-nell'autononiia' -

quelle iniziate da altri ma Vessenziale^ l'prigina-
tità délt'bpèra' che deve staccarsi Héttanieiite da 
precedenti modelli. Il rimestare degli avvenimen­
ti senza dare a questi una nuova impostazione sia 
criticò che narrativa, limitandosi solo a rilevare 
inesattezze vere o presunte, aggiungendo dati e 
notizie senza modificare la struttura portante 
dell'opera, non.mi sembra un lavoro che passa 
definirsi inedito. Certo il quarto volume avrà, 
caratteristiche diverse e completamènte autono­

me, ma ciò non toglie che i precedenti risentano 
troppo dell'influenza del mio libro. 

Con questo non intendo svalutare l'opera del 
Martinelli, pregevole sotto molti aspetti e prezio­
sa per l'aggiornamento della storiografia militare 
"adamellina", ma solo rivendicare quel poco che 
anch'io ho fatto in ciuesto campo. D'altronde 
non è aumentando le pagine o affastallando 
documenti senza troppo discernimento che si 
può dare originalità alla trattazione della guerra 
1915/1918 suH'Adamello. Non sempre la quan­
tità favorisce la chiarezza, tanto più che molte 
pagine non sono setnpre necessarie al fini della 
specifica.trattazione del tema, ed appesantiscono 
il libro, con il conseguente sproporzionato prez­
zo di copertina, eccessivo anche per un'edizione 
di lusso. 

Ci sono, ad esempio, capitoli come "Le consi­
derazioni generali sulla I Guerra mondiale" (19 
pagine) che potevano venir condensati in minor 
mimerò di pagine o anche del tutto eliminati 
sema alcun danno per la comprensione dell'ope­
ra. C'è inoltre un capitolo su tutte le fortificazio­
ni austriache del Trentino ed Alto Adige dallo 
Stelvio alla Vàlsugàna, da passo Ralle alle vallidi 
Fassa ed Ampezzo. Sarebbe bastato parlare dei 
forti situati in Val di Sole e nelle Giudicarle, 

L'aver voluto dilatare le ricerche (o meglio le 
elencazioni) a temi più vasti riguardanti la guerra 
(come le tre papnc di considerazioni generali su 
Caporetto) può certamente facilitare il lettore 
sprovveduto ma non aggiunge niente, sia alla 
storia deii'Adameiio che a quella delia guerra 
europea. Piuttosto sarebbe stato opportuno sof­
fermarsi maggiormente nel primo volume (perio­
do anteriore al 1915) alle invasioni ed ai combat­
timenti svoltisi almeno sul Tonale, Durante il 
periodo napoleonico e garibaldino sono molti gli 
avvenimenti, che si legano al massiccio dell'Ada-
mello. In particolare e stata una grave manchevo­
lezza non aver neppure citalo la disastrosa tra­
versata del passo di Campo compiuta dai garibal­
dini, dopo l'infausto combattimento di Vezza 
d'OgUo, per ricongiungersi al grosso delle loro 
forze in vai di Fumo e Giudicarle. 

Certo nella prefazione il Martinelli mette te 
mani avanti e dice: "la nostra non pretende 
d'essere tutta la storia deii'Adameiio. E soltanto 
una raccolta d'appunti... ". Questa premessa non 
corrisponde però all'impegno editoriale piutto­
sto ambizioso (sino ad oggi sono apparsi tre 
volumi per un totSle di 685 pagine ad un prezzo 
globale di copertina di lire 16.500) e quindi 
sarebbe stata opportuna una più accurata revisio­
ne e rielaborazione dell'opera. Esaminando i 
testi del libro : si rileva che se un terzo delle 
pagine è. dedicato alle illustrazioni, un altro terzo 
è formato da scritti di autori vari inseriti in 
forma antologica nel contesto dell'opera, cosa 
abAasianza logica in quanto certe testimonianze 
sono più efficaci nella loro forma originale. 

Anch'io nel mio libro "Guerra bianca", scritto 
però in un periodo in cui esistevano soltanto 
scritti e testimonianze di ex combattenti e non 
opere storiche rielaboratc, sulle quali è sempre 
più facile e comodo lavorare, avevo adottato 
questo sistema di alternare testimonianze dirette 
a capitoli elaborati ex novo. In quel mio libro 
c'erano anche molte inesattezze e manchevolez­
ze, versioni non del tutto esatte, ma si trattava di 
una pubblicazione edita principalmente per pro­
pagandare l'iniziativa dei Raduni alpini suH'Ada­
mello e quindi di stesura abbastanza affrettala. 
Però il libro del Martinelli, sia nella sua veste 
editoriale che nello schema e struttura dei capi­
toli, risente molto di questo mio lavoro, anche se 
c'è qualcosa di più e di meglio ma non la 
perfezione e neppure la completezza. Basta scor­
rere gh indici dei due libri o confrontare attenta­
mente i capitoli per rendersene conto: ci sono 
pagine identiche nella sostanza e cronologia dei 

si>tacevoll, ma in questi tre atml ho ricevuto 
parecchie lettere di amici e lettori a questo 
proposito ed ho ritenuto opportuno uscire dal 
riserbo che mi ero imposto sino ad ora. 

Saffermarsi minutamente sull'opera noné cer­
to possibile In breve spazio ma desidero ugual­
mente segnalare qualche errore sfuggito anche 
alla revisione degli stessi protagonisti. Nel fi 
volume a pagina 36: allo scoppio della guerra 
l Austria non disponeva di Hocfigeblrgs Kompa-
nien, costituite soltanto un anno più tardi; la 
foto a pagina 141 non si riferisce ad alpini con la 

sopravveste bianca" ma ad austriaci, è facile 
rilevarlo dal cappuccio di foggia larga, inoltre le 
nostre tute bianche venivano indossate suipantO' 
Ioni e non lasciate svolazzanti. A pagina 142 
nella descrizione del primo attacco degli sciatori 
si dice: "alle 8,30 la situazione è la seguènte: il 
tenente Quadri ha occupato la Lobbia Alta...". 
Niente affatto, questa venne occupata dopo che 
il tenente Quadri era stato ferito. Mi precisa lo 
stesso ingegnere Varenna: "Quadri è stato colpi-
to da una fucilata partita dàJcostone nòrd-est di 
Cresta-Croce, mentre finiva di dare le disposizio­
ni per l'attacco". A pagina 144: Sora comaridavà 
la sezione mitragliatrici e attaccò Cresta Croce 
spalleggiando la mitraglio sulla spalla del suo 
attendente ed avanzamo in quel tnodo e non 
alla baionetta. 

A pagina 149 si parla di artiglieria d'accampa^ • 
mento? Cosa significa, forse riniende d'accom­
pagnamento. ma anche questa non è proprio una 
dizione esatta. All'inizio del libro si avverte che 
sarà usato il termine "Folgorida" invece di quel­
lo tedeschlzzante di "Fargorlda" ma poi nelle 
varie testimonianze dell'epoca si usa, anche a 
distanza di poche righe, indifferentemente leduc 
dizioni. Sarebbe stato meglio indicare sempre , 
toponimi usati all'epoca, anche se nel periodo 
seguente vennero modificati, questo per nor, 
causare confusione. 

A pagina 158: si parla di prontezza ed èfficaciù 
della nostra artiglieria in questa occasione. E' ur, 
giudizio esatto? La stessa narrazione lo smenti­
sce; in particolare è da addebitare al mancate 
segnale di fuoco per rovesdaniento di un pezze, 
lo scarso coordinamento di un attacco ed ii 
conseguente insuccesso. A pagina 168 si legge: 
"due compagnie del Val d'intelvi nei loro camic< 
bianchi"; pagina 175: "immagini gli Alpini dei 
Val d'intelvi nei loro camici hianclil". Questa è 
una grave Inesattezza in quanto è notorio che h 
battaglione Val d'intelvi venne mandato all'assal­
to sul ghiacciaio nella divisa grigioverde senza 
camici bianchi e questa fu una delle cause dei' 
massacro di quel battaglione. 

Scorrendo velocemente il terzo volume noto 
che la foto a pagina 48 non ritrae Bignàmi. 
Battisti e Bonaldi come asserisce la didascalia ttia 
bensì Pizzi, Battisti e De Blaw, tutti ufficia}}dei 
Val Baltea. Se c'è qualco.ia su cui non si può 
sbagliare è proprio il caratteristico profilo della 
"Ecià", almeno per chi ha potuto essergli vicino 
anche per breve tempo... In cinquanl'anni non 
era affatto cambiato! Anche la didascalia per la 
foto a pagina 184: Ridottina dei Passo Castellac-
do icon im nezzp da 7S (obiettivi ridottine dei/, 
Lag/ièiff di j 
Pozzi Alti). Sullo^-sfondo pàsso della- Lobbia^ • 
Alta, Cresta Croce, Dosson ai Genova. Di esatto , 
c'è solo lo sfondo, in quanto si tratta di urm 
ridottina sui Corno Bedoìe. Anche il più spróvve- ' 
duto escursionista che sia stato al passo del • 
Castellacelo non può sbagliare e to si può consta­
tare anche da una semplice carta geografica. 

Per quanto riguarda il testo ci sarebbe molto , 
da ridire sulte varie azioni del Cavento (ma sarà 
bene discuterne eventualmente a parte con l'aS' 
sistema dei protagonisti ancora superstiti). Oc­
corre però precisare che a differenza di quanto si. 
afferma a pagina 240 il trincerone difensivo del 
Cavento non era stato scavato dagli italiani ma 
dagli austriaci quando ancora occupavano quel 
settore. Questo irincerone non venne attaccato 
inizialmente e neppure bombardato, ma l'attac­
co si effettuò subilo contro la vetta e solo un'ora 
e mezza dopo gli austriaci si rtvolseró contro 
questa posizione. Alla luce di recenti testimo­
nianze sarebbe possibile appurare le vere respon­
sabilità sulla caduta dei Cavento. Peccato che il 
Martinelli, sempre cosi meticoloso nell'accerta­
mento delta verità, questa volta non giunga ad 
alcuna conclusione. Il capitano Battanta poi non 
si rotolò nei canaloni verso il passo di Cavento 
(pagim 253) bensì dalla parte opposta verso il 
crepaccio terminate della vedretta di Lares. 

Nella nota a pagina 255 si esclude che gli 
austriaci avessero potuto intercettare le comuni­
cazioni telefoniche dal trincerane alla vetta, 
motivando questa asserzione col dire che i cavi 
telefonici di collegamento passavano sulla roccia '• 
e non sul ghiacciaio. Probabilmente il Martinelli 
non ha ben individuato la posizione di questo 
trinccrone scavato proprio nel ghiacciaio e quin­
di ogni filo che partiva da questo punto doveva 
per forza passare sulla vedretta. C'è inoltre la . 
testimonianza del sottotenente Ambrosini che al 
momento della cattura fu apostrofato con il suo 
nome, ed alla sua meraviglia gli venne spiegato 
che essi, grazie aìle intercettazioni telefoniche, 
conoscevano vita, morte e miracoli dei presidio 
italiano std Cavento. il Colonnello Battanta con­
serva inoltre fra i suoi cimeli un'apparecchio per 
intercettare le telefonate, da lui trovato sul 
Cavento dopo la riconquista. Ih ogni modo 
sarebbe opportuno che lo stesso Battanta si 
pronunciasse su questi avvenimenti che diretta­
mente la riguardano. 

Si potrebbe ad esempio convocare uha specie 
di tavola rotonda fra tutti i protagonisti italiani 
ed austriaci e chiarire finalmente le varie versio­
ni, fin che siamo in tempo. Per concludere, dato 
che armai ci siamo già dilungati troppo, vorrei 
invitare il Martinelli a partecipare, ahncno una 
volta, ad una delle tradizionali escursioni che 
vengono organizzate ogni omo dalla sezione 
Alpini di Valcamonica (sarà la I2.a nel 1974). E' 
senz'altro la migliore occasiofìe per rendersi con­
to del contributo che gli alpini camuni hanno 
dato affinchè il ricordo ed il sacrificio dei loro 
"veci" non si perdesse nel nulla, inoltre sarà un 
modo per "documentarsi" sull'attività relaiiva 
alle celebrazioni del "Cinquantenario" e sullo 
spirito con le quali sono state organizzate, dato 
che nel sommario del prossimo volume si annun­
cia anche un capitolo su queste manifestazioni. 

LUCIANO VlAZZl 
Milano 

ANTELAO 

Vorrei avere notizie su una cinui dolomitica 
che non sento mai nominare; VAntelao. 

Quanti metri è alla? E' mai stala scalala? Da 
chi? E'um cima importante? 

PATRIZIA Nl-GR! 
San Donato Milanese 

L'Antelao è alto 3263 metri, è una grossa ed 
importante montagna delle Dolomiti cadorine e 
si attribuisce la prima salita al noto esploratore 
Grohmann accompagnato dal cacciatore Giovan­
ni (e non Matteo) Ossi di San Vito di Cadore, 
clic era già salito in precedenzu, nel l K63. 

l\sistono 12 vie di siilila tra cui una direttissi­
ma. 
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Everest 
la prima cordata 

Breuil-Cervìnia, s e t t embre  
"Quando ho visto Mirko giungere 

per primo ed agitare la sua piccozza, 
sulla vetta, questo è stato il momen­
to più emozionante". 

C o s i  Rinaldo  Cartel, il p i ù  g iovane 
conquistatore  dell 'Everest,  ricorda i l  
m o m e n t o  cruciale dell' impresa o h e  
h a  visto gli italiani raggiungere il 
" te t to  d e i  m o n d o "  vent i  anni d o p o  
la vittoriosa scalata d i  Hillary e T e n -
zing. I d u e  c o m p o n e n t i  de l la  prima 
cordata c h e  raggiunse gli 8 8 4 8  metri  
dell 'Everest il 5 maggio,  si trovano 
q u i  a Bteuil-Cervinia; Mirko Minuz­
z o  vi abita e v i  svolge la propria 
attività d i  guida alpina e ricopre 
l ' incarico di  soprintendente  del la  
Hostel lerie  d e s  Guides ,  Rinaldo  Car­
t e l  ha  segui to  e bri l lantemente supe­
rato il corso  per  diventare "portato­
re"  prima tappa verso  la profess ione  
d i  guida. 

S o n o  passati alcuni  mes i  da  q u e l  5 
magg io  m a  i ricordi d e i  d u e  alpinisti  
s o n o  precisi e il rivivere l' impresa 
sol leci ta  n u o v e  sensazioni .  C o m e  ini­
z i ò  quel la  meravigliosa avventura? 

"Eravamo al campo due quando 
via radio il capo spedizione ci diede 
l'ordine di composizione delle corda­
te. Era pomeriggio, verso le sedici — 
d i c e  M i n u z z o  — Lapka ed io come 
prima cordata e Carrel e Sambu co­
me seconda. In quel momento pro­
vai gioia mista ad un certo disagio 
verso gli altri e soprattutto il peso 
dèlia responsabilità affidataci. 

Il tempo era incerto, non era stato 
ancora installato il campo al Colle 
Sud ed ero preoccupato per i miei 
piedi. Anche dal campo base voleva­
no sapere come mi sentivo. Se fosse 
perdurato questo male sarebbe,stato 
un rischio mandarmi su. Il malanno 
era causato dd un principio di cont;^-
lamèntó che rrii àvevà colpito duran-
te una salita di campo quattro, fatta 
allo scopo di provare le bombole 
d'ossigeno ". 

A n c h e  Carrel aveva qualche pro­
blema,  u n  d o l o r e  alla gamba.  

"Ma non dissi niente, stava passan­
do" precisa l' interessato. 

Iniziava c o s i  la salita che  doveva  
portare i d u e  alla vet ta .  

'•Al campo cinque, quello posto al 
Colle Sud, abbiamo passato tre giorni 
d'inferno: nevicava, si doveva pianta­
re il sesto campo, dal campo base ci 
chiamavano continuamente — prose­
g u e  Minuzzo  — volevano sapere co­
me stavamo e saggiare le nostre rea­
zioni. Ci davano suggerimenti, so­
prattutto il professor Cerretelli; vo­
leva rendersi conto del nostro stato 
psichico 

C o m e  avete  trascorso quest i  tre 
giorni? 

"Ogni tanto uscivamo dalla tenda, 
una volta con le bombole altre sen­

za; davanti a noi c'erano i resti delle 
tende di altre spedizioni, della giap­
ponese. Abbiamo scavato là dentro e 
abbiamo trovato bombole di ossige­
no, come le nostre, poi delle squisite 
caramelle alla mela e composte di 
alghe marine. Ma non avevamo appe­
tito, ci sentivamo addogo un gran 
senso di sfinimento. 

L'abbiamo saputo dopo, ma se fos­
simo rimasti ancora un giorno al 
Colle Sud, avremmo dovuto rinun­
ciare alla salita". 

Usavate l 'oss igeno a quel la  q u o t a ?  
"Il campo cinque si trouauo a quasi 

ottomila metri, la respirazione è 
quindi faticosissima e necessariamen­
te bisogna ricorrere all'ossigeno. Di 
notte cercavamo di risparmiarne un 
poco ma diventava un vero suppli­
zio. 

Portavamo in tenda due bombole a 
testa ed una volta esaurita la prima 
non avevamo più la forza e la vo­
lontà per cambiare i condotti con la 
nuova. E' proprio la volontà che 
viene meno, tanto che sapendo ciò 
cercavamo di far durare il più possi­
bile l'ossigeno contenuto nella prima 
bombola, sì da evitare lo sforzo del 
cambio". 

A v e t e  so f f er to  m o l t o  d' insonnia? 
"Sì, molto. Quatulo dopo essersi 

appisolati, ed era per soli due o tre 
minuti, ci si svegliava, si provava la 
medesima sensazione che prova uno 
che stia per annegare, una progressi­
va mancanza d'aria, come se qualcu­
n o  c i  avesse tolto l'ossigeno. 

Più volte mettevamo la testa fuori 
dalla tenda, alla ricerca di aria, di 
spazio, per vincere questa impressio­
ne. E con tutto il freddo che c'era, 
er(L terribile,. Inoltre, bisogna ^pensare 
che non eravamo più nutriti come ai 
campi più: bassi e avevamo solo, dei 
piumini al posto dei materassmi e la 
neve che si accumulava sopra la ten­
da appiccicava il telo al viso ". 

C o m e  tenevate  i conta t t i  c o n  il 
c a m p o  base? 

"Dovevamo percorrere un tratto di 
piano tra la tenda ed il punto più 
esposto verso il basso. Era un piano 
in leggera discesa non molto lungo 
ma ci costava tanto sforzo che dopo 
aver parlato, durante il rientro, dove­
vamo fermarci ad ogni passo e tanto 
era notevole lo sfinimento che ci 
buttavamo letteralmente sulla neve 
davanti alla tenda. Ma questi contat­
ti sono stati molto importanti: senza 
questo aiuto psicologico non so co­
me avremmo potuto farcela. 

Era molto difficile inoltre ricorda­
re le varie operazioni da compiere e 
persino il tempo di durata di una 
bombola d'ossigeno o la regolazione 
della velocità di erogazione, tutte 
cose imparate a memoria e ben im-

Mirko Minuzzo è nato ad Aosta il 9 luglio 
1946. Guida alpina dal 1972 ha iniziato 
giovanissimo ad arrampicare sulle montagne 
di casa ed a soli diciotto anni fece parta 
della spedizione Monzino nel Tibestì e poco 
dopo, sempre con Guido Monzino è su»e 
montagne dell'Hoggar, nel Sahara algerino. 
La terza spedizione extra-europea, nel 1964, 
lo vede impegnato sulle Alpi di Staunning, 
nel/a Groenlandia orientate. 

La prima salita di notevole impegno é 
quella su)la parete sud del Cervino: sì tratta 
di Una prima ripetizione, in coppia con il 
sergente maggiore Pasin della Scuola militare 
alpina di Aosta. La scalata viene effettuata 
di notte per evitare il pericolo di cedimenti 
nevosi. 

La sua seconda importante escursione lo 
vede impegnato nelle Dolomiti sulla parete 
nord della Cima Grande di Lavaredo con 
Enrico Mauro: per raggiungere la vetta — il 
29 luglio del 1967 — saranno necessari dieci 
bivacchi in parete. 

Ancora piij estenuante l'anno dopo la 
salita della Torre Venezia, nel gruppo del 
Civetta' tredici bivacchi in parete. 

I) 1971 segna una tappa indimenticabile 
nella storia delle sue imprese: il 19 maggio, 
dopo incredibili disavventure, raggiunge con 
Guido Monzino, Rinaldo Carrel ed il mag­
giore cileno Arturo Aranda il Polo Nord, 

Per questa sua importante conquista gli 
viene conferita nel 1972 l'onorlffcenza di 
cavaliere al merito della Repubblica e la 
Stella dell'ordine del Cardo. 

It 5 maggio di quest'anno, alle 12,39 - ora 
Nepal - raggiunge con Carrel, primi italiani, 
e i due sherpa nepalesi Lapka Tenzing e 
Sambu Tameng, la vetta dell'Everest. Il 18 
settembre scorso gli è stato conferito il 
titolo di commendatore al merito della Re­
pubblica. 

Sposato dal 1969 Minuzzo vive a Breuii-
Cervinia con la moglie Angela ed i due figli, 
Milko di tre anni e Alessandro di undici 
mesi, dove oltre all'attività di guida alpina 
ricopre l'incarico di soprintendente delle 
Hostellerie des Guides. 

Rinaldo Carrel vive con i genitori a Val-
tournanche dove è nato il 3 gennaio del 
1952. Figlio della guida alpina Marcello e 
nipote del famoso "Carrellino" — Luigi Car­
rel — ha iniziato giovanissimo i primi ap­
procci con la montagna. 

A diciassette anni, dopo tre anni dalla sua 
prima scalata, con il padre ed un cliente 
inglese,raggiunge per la prltna volta levetta 
del Cervino per la via normale. 

Da allora le montagne non solo valdostane 
ma di mezzo mondo (o vedono sempre più 
impegnato: nel 1968 era già stato nel Nepal 
con Guido Monzino per un viaggio di rico­
gnizione al campo base dell'Everest. 

Dal 1970 al 1971 prende parte alle spedi­
zioni Monzino in Africa, Cile e Groenlandia. 
11 1971 è l'anno soprattutto del Polo Nord e 
Carrel ricorda l'impresa polare come la piiì 
affascinante della sua vita. Gli vengono con­
f e r i t e  la medaglia d'oro del Presidente della 
Repubblica e la Stella dell'ordine del Cardo. 

Poi è attratto dalla fase preparatoria della 
spedizione italiana all'Everest ed intraprende 
diversi viaggi in Nepal. 

Svolge il servizio di leva quando prende 
parte alla spedizione che lo vedrà raggiunge­
re il "tetto del mondo" stabilendo tra l'altro 
un primato: quello di essere stato it più 
giovane alpinista ad aver conquistato l'Eve­
rest. 

Anche lui ii 18 settembre scorso, nel corso 
del ricevimento al Quirinale, viene insignito 
dal Presidente Leone della onorificenza di 
commendatore al merito della Repubblica. 

Dal settembre scorso, dopo aver superato 
brillantemente gli esami del XV Corso "Ca­
millo Pellissier"  ̂è aspirante guida. 

presse nella nostra mente, ma sem­
bravano ugualmente complicatissi­
me. Per risollevarci un poco il mora­
le ad un certo momento ci hanno 
trasmesso perfino della musica legge­
ra". 

M a  i tre giorni al Co l l e  S u d  s tanno  
per  scadere,  l ' indomani  è l 'u l t imo 
t e r m i n e  ut i l e  per  tentare  d i  raggiun­
gere  il c a m p o  sei ,  a q u o t a  8 5 1 1 ,  
d o v e  gli sherpa h a n n o  trasportato 
t u t t e  l e  attrezzature necessarie. E '  
ancora Minuzzo  a narrarci l ' inizio 
del l 'ult ima fase:  

"Era il 2 maggio, dal capo spedi' 
zione, verso sera, abbiamo avuto il 
"via" per l'assalto decisivo. Alle otto 
del 3 siamo usciti dalle tende inizian­
do la salita verso ii sesto campo. 
Avevamo saputo da Lapka che gli 
sherpa avevano portato le tende ma 
che non le avrebbero piantate. Fu 
una gradita sorpresa constatare inve­
ce che tutto era stato sistemato, 
tende e bombole d'ossigeno, quando 
la sera toccammo quota 8B11, 

Davanti a noi uno spettacolo mera­
viglioso, un  panorama immenso;  ve­
devamo la cima sud o anticima dell' 
Everest, il Makalu a oriente ed a sud 
il Lhotsee Shar e l'altopiano del 
Tibet. Fu in quel momento che pen­
sai con tanta tristezza ai portatori, ai 
nostri sherpa tibetani esuli da quelle 
terre, (e quante volte al ritorno ho 
dovuto descrivere ciò che avevo vi­
sto, come era la terra dei "loro 
padri"). 

Una volta entrati nelle tende, Ri­
naldo ed io in una e nell'altra Lapka 
e Sambu, abbiamo parlato con il 
capitano Stella, al quarto campo, e 
poi data la gran fame, mangiato car­
ne di yak che Lapka aveva portato 
con sé. COSI' quella sera consumam­
mo un vero pasto a base di carne e di 
brodo. 

'Non c'èra vento, ma non siamo più 
usciti dalle' tende, sistemate-con le 
uscite unà'di fronte all'altra, guasta 
contatto. A questo punto si riacu­
tizzò il dolore alla gamba di Rinal­
do". 

"Non avevo avuto alcun disturbo 
fino a quel momento — racconta 
Carrel — ma appena disteso nella 
tenda sentii dei forti dolori alla gam­
ba sinistra. Mirko me la massaggiò, 
forte forte, facendo frizioni con una 
pomata. E continuò fin tanto che il 
dolore se ne andò, per mia fortuna. 
Ma non dissi niente durante il colle­
gamento radio". 

Che cosa  h a  pensato  in  quel la  not­
t e ,  Carrel, quali  d u b b i  o paure l'han­
n o  tentata? 

"Paura non ne ho mai provata. Ero 
sì preoccupato per il percorso che 
avremmo dovuto seguire ma non ne 
parlammo. Si parlò invece del tem­
po, che in caso fòsse stato cattivo 
avrebbe potuto far ritardare tutto il 
programma". 

"Eri anche emozionato — intervie­
n e  Minuzzo — parlavi di tuo padre, 
di come sarebbe stato orgoglioso 
dell'imprem che stavi per compiere. 
Poi mi ricordo che abbiamo accenna­
to ai problemi della vita, di Dio, e 
niente infatti che riguardasse il per­
corso. Ci aspettava il tratto più fati­
coso, e non volevamo pensarci  trop-
po". 

E '  vero c h e  a que l l e  a l tezze  capita 
a v o l t e  d i  sentire la v o c e  d i  persone,  
l a  presenza tangibi le  d i  altri esseri? 

"Qualche cosa ho sentito e anche 
tu, Rinaldo. Ma più che voci, sem­
brava della musica, sT, questo si, e 
già agli ottomila tnetri avevo avuto 
questa impressione. Forse dipende 
dal particolare stato d'animo". 

Vi faceva paura? 
"Paura no, li si yè in un altro 

mondo, si ha forse paura di essere 
troppo sicuri di sé, quasi incoscienti. 
Non si è limpidi, si ha il timore di 
agire quasi meccanicamente". 

A c h e  ora avete  iniziato l e  opera­
z ioni  per l'assalto alla ve t ta?  

"Ci siamo mossi all'alba — s o n o  
concordi  i d u e  — prima mi sono 
preparato io, o meglio Rinaldo mi ha 
'aiutato, poi ho ripetuto l'operazione 
con lui. I due sherpa erano già svegli 
— prosegue Minuzzo — e verso le sei 
iniziammo la salita. A quel punto 
avevamo già saltato un collegamento 
radio, previsto per le cinque. 

C'era il sole. Io e Lapka davanti, 
Rinaldo e S a m b u  dietro. I primi 
passi sono stati drammatici: affonda­
vamo fino alla cintola. Non ho avuto 
paura, ma fui sul punto di rinuncia­
re: l'innevamento era terribile. C'era 
un leggero pianoro che portava all' 
attacco della cresta ripida. Per metà 
ho tracciato io la via, poi è passato al 

comando Lapka. Qui ci hanno rag­
giunto Rinaldo e Sambu ed insieme 
abbiamo proseguito fino alla Cima 
Sud. 

E' una cima con rocce piccolissi­
me, coperte di neve. C'erano bombo­
le di altre spedizioni e vedevamo già 
la cresta che porta alla vetta. Abbia­
mo cambiato le bombole, lasciando 
li quelle mezze vuote. Ero ormai 
sicuro che ce l'avremmo fatta, il 
peggio era passato, almeno come 
"volontà". 

Abbiamo pairlato con il capitano 
Stella, ci suggeriva di proseguire len­
tamente ma senza fermarci. La cre­
sta era molto delicata, saliva verso 
sud-ovest ed ogni tanto, quando do­
po aver piantato la piccozza la ritrae-
i>o, potevo osservare dal buco lascia­
t o  l'altopianodel Tibet. La cresta poi 
presentava una specie di salto, si 
alzava di una quindicina di metri, 

-con d u e  possibilità: o passore (ra la 
roccia e la neve o proseguire per la 
crestina. 

Abbiamo scelto la prima soluzio­
ne. Dopo grossi "panet ton i"  la vet­
ta: Lapka ed io ci siamo presi per 
mano ed abbiamo fatto gli ultimi 
metri affiancati, giungendovi insie­
me. Subito dopo sono arrivati gli 
altri". 

Cosa avete  provato?  

"La prima preoccupazione è stata 
quella di fare in fretta tutte le cose 
previste; per fare meglio le fotografie 
ho provato a liberarmi della bombo­
la, ma una volta esaurita la riserva 
del "polmoncino" sotto la maschera, 
questione di secondi, ho dovuto ri­
nunciare al tentativo. Abbiamo par­
lato con il campo base. C'erano nu­
vole, non vedevamo nulla. Ci siamo 
fermati lassù una mezz'ora, e poi 
abbiamo iniziato la discesa. 

Rinaldo era davanti, io chiudevo. 
Alla C imo  Sud,  Lapka, che aveva il 
"polmoncino" bloccato dal ghiaccio 
si è tolta la maschera ed é sceso 

lì Presidente Leone conferisce a !Vliri<o Minuzzo e a Rinaido Carrel {nelia fotografia in 
basso) l'onorificenza di commendatore ai merito della Repubblica. 

senza ossigeno. Ogni dieci metri si 
sedeva .sulla neve, cosi fino al campo 
sei. Qui abbiamo nuovamente cam­
biato le bombole e siamo subito 
ridiscesi o l  c a m p o  c inque ,  a l  Col le  
Sud". 

E qu i  i quattro  conquistator i  

RICEVUTA AL  QUIRINALE 
LA SPEDIZIONE ALL'EVEREST 
I componenti la spedizione italiana 

all'Everest, guidati da Guido Monzino 
e accompagnali dal ministro delia Dife­
sa Tanassi e dai presidente dei Senato 
Spagnoiii, nella sua qualità d i  presiden­
te dei Club Alpino italiano, sono stati 
ricevuti il 18 settembre al Quirinale dal 
Capo delio Stato che ii iia insigniti d i  
onorificenze ai merito della Repubbli­
ca, 

A Guido Monzino è stata conferita la 
Gran Croce e agli altri componenti la 
spedizione le onorificenze di commen­
datore, ufficiale e cavaliere; cinque 
onorificenze sono state inoltre conferi­
te agli sherpa che presero parte ai due 
vittoriosi assalti alia vetta. 

incontrano grosse di f f ico l tà .  Scende  
la nebbia  e l'oscurità: perdono  la 
"via", Lapka per b e n  d u e  vol te  fini­
sce  in u n  crepaccio.  

"Stavamo girando senza sapere do­
ve andavamo. Abbiamo pensato di 
bivaccare. Sarebbe slata la nostra 
peggiore decisione. Fu Lapka ad un 
certo momento a reagire: prese la 
radio e cominciò a gridare, a parlare. 
E ci sentirono. Abbiamo chiesto di 
venirci incontro con delle lampade. I 
minuti passavano lentissimi, sembra­
vano eternità. Per fortuna abbiamo 
intravisto le luci che salivano, erano 
Benedetti, Epis e Innamorati. Ci por­
tavano anche brodo e the bollente. 
La gioia al campo cinque è slata 
immensa. Quello  notte non abbiamo 
chiuso occhio, in quattro in una 
tenda al posto di due". 

Carrel, Minuzzo  ci  h a  parlato della 

t en taz ione  provata all'alba d e !  5 
magg io  d i  piantare t u t t o .  H a  avuto  
anche  lei t i tubanze?  

"Ci siamo solo consultati sulla via 
da seguire. S e  qualche, t i tubanza c i  
ha.,sfiorati, non lo abbiamo detto, è 
stalo solo un pensiero. Ci siamo anzi 
fatti coraggio, senza bisogno di trop­
pe parole, bastava uno sguardo: co­
me già in altre imprese ci è capitato ". 

Quindi l 'aff iatamento c h e  v o i  ave­
t e  è s ta to  determinante? 

"Sf,  penso proprio disi". 
D o v e  avete incontrato l e  maggiori  

d i f f i co l tà  tecniche? 
"I punti più difficili sono nella 

seraccata iniziale, l'Ice Fall. Ma era­
no le condizioni fisiche il problema 
più importante. Io al campo due, in 
venti giorni sono dimagrito di quat­
tordici chili". 

Avevate  prob lemi  p e r  nutrirvi? 
"Per i campi alti sì, ma in basso 

non troppo" incalza Minuzzo ,  c h e  
durante  la marcia di  avvicinamento 
al c a m p o  base d o p o  la partenza d a  
Lukla h a  curato  personalmente  l a  
cuc ina  d e l  g r u p p o  "ho potuto addi­
rittura predisporre piatti appetitosis­
simi: pasta in bianco ed al pesce, 
spezzatini di yak, carote, frutta fre­
sca, dolce, caffè, the, o cioccolata a 
scelta e grappino. 

E' stato questo uno dei risvolti 
allegri che caratterizzavano la vita 
dei componenti della spedizione. 
Cercavo anche di preparare menù 
con termini un poco astrusi e spirito­
si; con disegnini anche. 

E non solo i nostri hanno apprez­
zato la cucina ma anche quegli incre­
dibili hippy che c i  h a n n o  raggiunto 
al campo base. A volte capitavano 
nella tenda-mensa, si sedevano, man­
giavano e se ne andavano come era­
no venuti, senza tanto formalizzarsi". 

Che impressione vi harmo f a t t o  gli 
.sherpa? 

"Conducono una vita al limite del­
la resistenza umana, ma sono feno­
menali — so t to l inea  Carrel — sempre 
allegri Ai vari campi d'altitudine 
pregavano sempre. Hanno una terri­
bile paura della montagna ed invoca­
no gli dei affinchè li proteggano e 
facciano andare a buon fine l'impre­
sa. Era talmente inculcato in loro 
questo senso religioso, che sembrano 
pregare continuamente, emettendo 
un continuo leggero brontolìo. 

C'era molto affiatamento tra noi e 
loro: siamo stati gli unici a portare 
in vetta tre di loro, tutti gli altri, 
giapponesi, americani, inglesi ed altri 
ne hanno portato uno solo". 

Bruno Maria Villa 

SUL PROSSIMO NUMERO 
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AREE DA PROTEGGERE 

I bosch i ,  nel  n o s t r o  paese,  c o p r o n o  sol­
t a n t o  sei mi l ion i  e 3 0  mila e t ta r i  d i  te r r i to­
r io ,  c ioè  a d i r e  circa 120  m e t r i  q u a d r a t i  a 
tes ta  pe r  ab i t an t e .  N o n  c ' è  p r o p r i o  d a  
scialare, ev iden temen te .  Di  ques t i  sei  mi­
l ioni  e spiccioli ,  p i ù  d i  d u e  te rz i  s o n o  in  
m o n t a g n a  o in  t e r r i to r io  m o n t u o s o  e sol­
t a n t o  u n  t e r z o  s o n o  belle fo res te  f r o n z u t e ,  
verdi  e fo i te ,  c o n  t u t t e  le carat ter is t iche 
del  bosco  vìvo e v i ta le ;  il r e s t o  è magra ,  
m o d e s t a  vegetaz ione d i  m e d i o  e basso  
f u s t o ,  p iù  boscaglia che  bosco  v e r o  e p r o ­
pr io .  

Malgrado q u e s t a  scarsa disponibi l i tà ,  .che 
dovrebbe  convincere  a n c h e  i p i ù  sciocchi  e .  
sprovvedut i  a cons iderare  sacro  e inviolàbi­
le il man te l l o  d i  ve rde  delle n o s t r e  m o n i ^ ' "  
gne ,  ogni  a n n o  v a n n o  le t t e ra lmente  in 
f u m o ,  in m e d i a  circa 4 5 . 0 0 0  e t t a r i  d i  
bosco ,  d i s t ru t t i  dagli incend i  c h e  progressi­
v a m e n t e  d ivorano il n o s t r o  già esiguo pa­
t r imon io  fores ta le .  

D a l  1960  ad oggi s o n o  spari t i  pe r  incen­

d i o  qua lcosa  c o m e  m e z z o  mi l ione  d i  e t t a r i  
d i  bosco .  In cer te  z o n e  il c o m p a t t o  e 
ammirevole  man te l lo  fo res ta le  c h e  ricopri­
va  le n o s t r e  m o n t a g n e  è t u t t o  b u c h i ,  strap­
p i ,  lacerazioni,  in  a l t re  è add i r i t t u ra  scom­
parso ,  h a  lasciato il p o s t o  a d  u n  paesaggio 
m o r t o ,  a l lucinante,  segna to  d a i  monche r in i  
anne r i t i  degli a lber i  bruc ia t i .  C o n t i n u a n d o  
d i  q u e s t o  passo ,  t r a  20 -30  a n n i  il n o s t r o  
paese  sarà r i d o t t o  ad u n  solo,  s t e rmina to  
dese r to  b ruc ia to ,  abbe l l i to  s o l t a n t o  d a  
m a t t o n i  e c e m e n t o .  

I d a t i  comunica t i  da l l ' I spe t to ra to  genera-
lede ì l e fo res tenonhanno  b isognodicommen-
t i :  7 5 . 0 0 0  e t t a r i  d i  b o s c o  b r u c l a U  n e l  c o r ­
s o  d e l  Ì 9 7 3  f i n o  a l  3 1  agos to ;  2 5 . 0 0 0  nel  
1972 ,  anna t a  cons idera ta  pa r t i co la rmente  
p rop iz ia ;  8 0 . 0 0 0  ne l  1 9 7 1 ;  5 0 . 0 0 0  neJ 
1 9 7 0  e così  via. La m e d i a ,  c o m e  si diceva, 
è d i  circa 4 5 . 0 0 0  e t t a r i  a l l ' anno ;  d i  ques t i  
l o  S t a t o  riesce a r imbosch i rne  a s t e n t o  la 
m e t à ,  m a  n a t u r a l m e n t e  p r i m a  c h e  le zone  
r imbosch i te  raggiungano la consis tenza  e 

RKERCHE SyU'AlBURNO 
(f .g.)  S i  è svolta nel  pe r iodo  10-21 luglio 

u n a  .campagna "Ji r icerche sui M o n t e  Albur­
no, (Sà l^ r^o)  organizza ta  dalla Commissio­
n e  g r o t t e  '""E. B o e g a n "  della Socie tà  alpina 
Giulio CiA.I ,  3 i  Tr ies te .  L a  z o n a  in  esame 
— nella p a r t e  centrùl t i^deir importanto  mas­
siccio calcareo - ora già-stata m e t a  d i  a l t re  
dieci  p r e c e d e n t i  spedizioni"tf;a il 1961  e il 
1971 c h e  hanno,  p o r t a t o - a i r e s p l o r a z i o n e  
ed al rilievo d i  o l t r e  centòventt '- 'q.uove 
cavità, t r a  c u i  m o l t e  d i  no tevo le  eàtensTone 
e p r o f o n d i t à .  O l t r e  a i  lavori i n  g r o t t a  s o n o  • 
s t a t e  esegui te  r icerche  geomor fo log i che  in  
superf ic ie ,  a c c o m p a g n a t e  d a  b a t t u t e  nella 
zona  più  elevata.  

, Ques t e  le pr incipal i  g ro t t e  esp lo ra te :  
Ingh io t t i t o io  I dei  Piani  d i  S a n t a  Maria 

( C p  S6) ;  nella g ro t t a ,  esplora ta  nel  1968  
f i n o  a q u o t a  - 2 5 3 ,  è s t a l o  s c o p e r t o  u n  
iriteressante r a m o  laterale,  segu i to  s o l o  
parzia lmente ,  c h e  pp r t a  l o  svi luppo a me t r i  
568 .  s t a t o  p u r e  eseguita u n a  discesa al 
f o n d o  c o n  l ' i n t e n t o  d i  fo rza re  la s t r e t t o i a  
finale. 

Inghio t t i to io  I in  local i tà  La Pila ( C p  
451) ;  la' g ro t t a  e ra  s t a t a  esp lora ta  d u r a n t e  
la campagna 1 9 6 5  per  u n a  quindic ina  d i  
metr i ,  f i n o  ad u n a  s t re t ta  fessura.  Supe ra t a  
la s t re t to ia  è s t a t o  esplora to  u n  s i s tema d i  
gallerie e pozzi  f i no  a - 112, d o v e  termina 
c o n  u n  lago-sifone; lo svi luppo t o t a l e  è d i  
5 8 3  metr i .  

G r o t t a  del  Varroncel lo  ( C p  4 8 1 ) :  loca­
lizzata e scesa f i no  a - 17 me t r i  n e l  1969 ,  
è s ta ta  o r a  esplorata c o m p l e t a m e n t e ;  pre­
sen ta  u n o  sviluppo prevalentemente  verti­
cale c o n  p r o f o n d i t à  d i  120 m .  

(p.g.)  L a  Commissione g ro t t e  " E ,  Boe-
g a n "  h a  c o n d o t t o  a termine,  nel  corso d i  
u n a  breve  campagna di r icerche svoltasi in  
luglio sul  M o n t e  Canin (Alpi Giul ie) ,  VG-
sp loraz iohe  ed il rilievo di u n  n u o v o  abis­
so,  rivelatosi p r o f o n d o  197 metr i .  La ca­
vità,  apren tes i  c o n  t re  ingressi sulla q u o t a  
2 0 3 0 ,  p o s t a  a r idosso del Col Solaf ,  era 
s ta ta  s cope r t a  nel lo scorso anno  d u r a n t e  
u n a  b a t t u t a  in  z o n a  e discesa f ino  a 4 3 .  
Nel s e t t e m b r e  1972  alcuni  uomini  vi scen­
devano n u o v a m e n t e ,  g iungendo a - 9 0  ed 
arrestandosi  su d i  u n  a m p i o  poz^o valuta to  
u n a  c inquan t ina  di met r i .  

Ora  i n  u n  s o l  g iorno  d i  lavoro  si è 
u l t i m a t o  l 'esplorazione e d  il rilievo dell '  
abisso, f o r m a t o  d a  u n  susseguirsi d i  pozzi  
a m p i  e n o n  m o l t o  p r o f o n d i  collegati  d a  
brevi  t r a t t i  d i  galleria. L 'esplorazione si è 
pe r  o r a  arrestata  d inanz i  a d  u n a  f r ana ,  m a  
n o n  è d e t t o  c h e  in  f u t u r o  l 'os taco lo  n o n  
possa  essere aggirato. Nella stessa campa­
gna s o n o  s t a te  esp lora te  e ri levate numefo -
se  g ro t t e  minor i .  

« « « 

(p .g . )  S i  è svol to  a T r i e s t e  ne i  giorni  
1^-26 agos to  il s e c o n d o  corso  pe r  Is t ru t to­
r i  nazloiialì  della scuola  d i  speleologia del  
C .À.L I n d e t t o  da l  C o m i t a t o  scient if ico 
cen t ra le  e d  organizza to  dalla Commiss ione  
g r o t t a  " E .  Boegan" ,  s i  è a r t i co la to  i n  u n a  
se r ie  d i  q u a t t r o  uscite p ra t i che  in cavità 
del  Carso  Tr ies t ino ,  segui te  d a  confe renze  
d i  agg io rnamento  stì a l cun i  degli aspet t i  
p iù  i m p o r t a n t i  della speleologia^, 

I v e n t o t t o  allievi, p roven ien t i  d a  varie 
regioni ,  h a n n o  così  p o t u t o  - t r a  l!al.tro, 
a p p r o f o n d i r e  le p ropr i e  conoscenze  sugli 
a spe t t i  legali del l 'a t t iv i tà ,  sull ' idrologia e la 
m o r f o l o g i a  carsica, sulla p revenz ione  degli 
i n f o r t u n i  e s u l  p r o n t o  soccorso ,  sulle nuo­
v e  t ecn iche  speleogenet iche.  L ' u l t i m a  con­
fe renza ,  t e n u t a  da l  d i r e t t o r e  Car lo  F inoc-
ch ia ro  s u l  t e m a  " L a  Scuo la  d ì  Speleologia 
del  C.A.I . :  risultatr! o t t e n u t i  e prospet t ive  
f u t u r e "  è s t a t a  segui ta  d a  u n  a m p i o  d iba t ­
t i t o  in  cu i  allievi e d  i s t r u t t o r i  h a n n o  pun­
tua l izza to  le l o r o  op in ion i .  

Gl i  u l t i m i  d u e  giorni  s o n o  s t a t i  dedica t i  
agli esami,  d u r a n t e  i qua l i  gli allievi dove­
v a n o  presen ta re  e d i scu te re  u n a  tesina.  
D o p o  i laboriosi  s c ru t in i  n e  r isul tavano 
abil i tat i  d ic io t to ,  c h e  a n d r a n n o  a d  af f ian­
ca re  l ' ope ra  degli I s t r u t t o r i  nazional i  d i  
speleologia de l  C.A.I .  ab i l i ta t i  nel  corso de l  

1 9 6 9  e d i  quel l i  n o m i n a t i  i n  precedenza  
dal  C o m i t a t o  sc ient i f ico  cent ra le .  

P ino  G u i d i  

l o  svi luppo d i  u n  ve ro  b o s c o  o c c o r r o n o  
a l m e n o  15-20 ann i .  

La d i s t ruz ione  p e r  incend io  d i  u n  e t t a r o  
d i  bosco  cor r i sponde  a d  u n  d a n n o  e c o n o ­
m i c o  d i  circa d u e  mil ioni  e m e z z o ,  la spesa 
pe r  r imbosch i r lo  si aggira sulle 6 - 7 0 0 0  lire; 
un ' emor rag ia  assurda e c o n t i n u a .  

Q u a l i  s o n o  le cause d i  q u e s t a  fo l le  a u t o ­
d i s t ruz ione  c h e  in  p o c h i  a n n i  ci  p o r t e r à  ai  
p r i m a t o  delle^arce deser t iche  e u r o p e e ?  Il 
l u o g o  c o m u n e  più  spesso r i p e t u t o  è que l lo  
de i  f e n o m e n i  d i  a u t o c o m b a s t i o n e ;  si t r a t t a  
s e m p r e  d i  a f f e r m a z i o n i  d e t t a t e  dal l ' igno­
ranza  o dall ' ipocrisia.  Gl i  e spe r t i  a f f e r m a ­
n o  c o n c o r d i  c h e  le a u t o c o m b u s t i o n i  sono'  
fenomer l i  rarjèsimi, d i c i amo  c o n  probabl^ 
lità ne l l 'o rd ine  de l l ' I  p e r  c e n t o ,  difficii-'" 
m e n t e  provocabi l i  anche  i n  l abora to r io  e ,  
c o m u n q u e ,  o c c o r r o n o  t e m p e r a t u r e  d i  al-, 
m e n o  2 0 0  gradi .  

C e r t o ,  se pe r  a u t o c o m b u s t i o n e  si i n t e n d e  
l ' a b b o n d a n t e  d isseminazione  d i  l en t i  d i  
occhial i  ( è  a c c a d u t o  p u r t r o p p o )  là d o v e  il 
s o t t o b o s c o  è pa r t i co l a rmen te  a sc iu t to  per  
la siccità de i  mes i  estivi e p u ò  fo rn i r e  
un ' e sca  fac i lmente  in f iammabi le ,  è u n  al­
t r o  p a i o  d i  man iche .  

L ' i ncend io  p r o v o c a t o  d a  f u l m i n i  e a f f i n i  
o c c u p a  u n  a l t ro  1-2 p e r  c e n t o  d i  p robab i ­
li tà,  il res to  è d o v u t o  alla imprev idenza  d i  
ch i  accende  focherel l i  n e i  boschi ,  special­
m e n t e  d ' e s ta te ,  a s copo  tu r i s t i co  e p o i  se 
n e  v a  senza accertarsi  c h e  s i ano  b e n  spent i :  
d i  ch i  sparge d o v u n q u e  c icche  d i  sigarette 
e f i a m m i f e r i  c o m e  se t u t t o  fosse  u n  enor ­
m e  po r t acene re  a sua d ispos iz ione;  d i  ch i  

f u o c o  h a n n o  esegui to  b e n  4 2  in tervent i ,  
insegnano.  

Dal l ' a l t ra  p a r t e  c ' è  l ' ind i f fe renza  passiva 
e rassegnata del  c i t t ad ino  b e n p e n s a n t e  e 
t i m o r a t o  del le  leggi che ,  annu l l a to  da l l '  
esistenza s t ra luna ta  nelle megalopol i ,  p e n ­
sa al v e r d e  e agli spazi  a p e r t i  c o m e  a 
q u a l c h e  cosa c h e  n o n  gli appar t i ene  p iù ,  è 
già p e r d u t a .  P u r e  t u t t i  s o n o  c o n c o r d i  n e !  
p roc l amare  c h e  il m a n t e l l o  vegetale d i  a l t o  
f u s t o  è d i  pr imaria  impor t anza ,  n o n  so lo  
p e r c h è  m a n t i e n e  l ' equi l ibr io  t r a  an id r ide  
ca rbon ica  e ossigeno - u n  a lbero  d i  m e d i e  
d imens ion i  c o n s u m a  i n  u n ' o r a  2 0 0 0  l i tr i  d i  
a n i d r i d e  ca rbon ica  e p r o d u c e  1700  g r a m m i  
d i  ossìgeno - m a  s o p r a t t u t t o  pe rchè  con­
solida i te r reni  f r anos i ,  ral lenta l ' e ros ione 
m o n t a n a  e f r e n a  le al luvioni .  

Pe r  f a r e  u n  e s e m p i o  significativo, la 
s t r u t t u r a  de l  suo lo  fores ta le  è in g r a d o  d i  
t r a t t e n e r e  u n  v o l u m e  d ' a c q u a  c i n q u a n t a  
vo l t e  super iore  a quel lo  d i  u n  c a m p o  aper­
t o .  

Ma la legislazione in  di fesa  de l  b o s c o  e 
della mon tagna  è ca ren te ,  le sanz ion i  a 
car ico  d i  ch i  incendia  do losamen te  o col­
p o s a m e n t e  t r o p p o  veniali ,  i p i an i  regola to­
r i  e i regolament i  edilizi  spesso concep i t i  in  
man ie ra  tale d a  incoraggiare la d i s t ruz ione  
delle a ree  boschive p e r  f a r e  p o s t o  al sol i to  
c e m e n t o ,  gii organici  delle Gua rd i e  fo res ta ­
li e de i  Vigili del f u o c o  scarsi — inol t re  i Vigili 
de l  f u o c o  s o n o  t e n u t i  a d  intervenire,  p e r  
r e g o l a m e n t o ,  s o l t a n t o  q u a n d o  il f u o c o  mi­
nacc i  case o luoghi  ab i t a t i  - i m e z z i  
a n t i c e n d i o  a disposizione m o d e s t i e  spesso 

MD U GAMDEH 
La spedizione del CAt Roma, diretta da 

Franco Alletto, ha conquistato il 18 settem­
bre la vetta inviolata del Gamugal, 6618 
metri, nella regione dell'Hindu Kush pakista­
no. Le buone condizioni meteorologiche 
hanno favorito la scalata dei componenti la 
spedizione che dovrebbero rientrare in Italia 
nei primi giorni di ottobre. 

p r e t e n d e  d i  el iminare le s toppie ,  r i f iut i ,  
spazzatura ,  m o l t o  c o m o d a m e n t e  brucian­
d o  t u t t o ,  senza tenere  c o n t o  del  per icolo  
de l  v e n t o  che  in  u n  l a m p o  sparge il f u o c o  
d o v u n q u e ,  della vicinanza de l  bosco ,  ce­
spugli,  fogl ie ,erbe  secche ,  legna asciut ta  e 
resinosa.  

Q u e s t o  pe r  q u a n t o  r iguarda le responsa­
bili tà co lpose ,  cioè d o v u t e  a imprevidenza,  
t rascuratezza  e c ia l t roneria .  Res ta  da  dire 
delle responsabil i tà  do lose ,  ossia de i  p i r o  
mani  c h e  agi.scono p e r  d i l e t l o  personale  o 
pe r  c o n t o  terzi .  In q u e s t i  u l t imi  ann i  la 
figura del l ' incendiar io  a r m a l o  e is t rui to  
dalla speculazione edilizia si è f a t t a  sempre  
più probabi le  e cons is tente .  Le recentissi­
m e  vicende de l  m o n t e  di Po r to f ino  dove ,  
dal  1 agos to  al 7 s e t t embre ,  i vigili del 

D u r a n t e  l 'BS.o Congresso  naz iona le  
: de l  C l u b  A lp ino  I ta l iano ,  svoltosi  a 

L 'Aqui la ,  F r a n c a  M i o n e t t o ,  già legata  
s e n t i m e n t a l m e n t e  a l lo  s c o m p a r s o  " a c -

I c a d e m i c o "  Pao lo  Consigl io d i  R o m a ,  
m o r t o  in maniera  d r ammat i ca ,  c o m e  si 

I  ricorderà, nella pr imavera  scorsa  m e n ­
t r e  si t rovava f r a  l e  m o n t a g n e  dell 'Hi-
ma laya  s t r o n c a t o  d a  r epen t ina  mala t -

I tia, h a  p r e s e n t a t o  Vlnventario delle 
1 aree montane da proteggere, u n a  pre-
I gcvole o p e r a  in  c o r s o  d i  rea l izzazione 

cu ra t a  dalla  Commiisione centrale per 
I la protezione della futura del CAI ~ d i  

cu i  P a o l o  Consiglio e r a  p res iden te  - i n  
I co l laboraz ione  c o n  l ' associaz ione na­

z ionale  Italia N o s t r a  c h e  h a  con t r ibu i ­
t o  in  man ie ra  d e t e r m i n a n t e  a sos t ene re  
l ' one re  f inanziar io  del la  pubbl icaz ione ,  

' cond iv idendone  p i e n a m e n t e  l ' impos t a ­
z ione  e la f inal i tà .  

j E '  o r m a i  d a  t u t t i  r i s apu to  c h e  la  
I n a t u r a  alpina è i n  grave per ico lo  e c h e  

la m o n t a g n a  h a  b i sogno  d i  p ro t ez ione ,  
I Chiacchiere  i n  p r o p o s i t o  se  n e  f a n n o  

t a n t e ;  m a  f a t t i  pochissimi.  L a  c o n c r e t a  
iniziativa de l  C.A.I .  e d i  I tal ia  Nos t r a  
t r a m i t e  la  p r e d e t t a  commiss ione  c i  

I s e m b r a  pe rc iò  mer i t evo le  d i  essere elo-
I giata e conosc iu ta .  Res te rà  d a  v e d e r e  

se  l e  c o m p e t e n t i  a u t o r i t à  p r e n d e r a n n o  
I nella d o v u t a  cons ideraz ione  Vinventa-

rio, t r a e n d o n e  l e  d o v u t e  ind icaz ion i  e 
I a d o t t a n d o  i conseguen t i  provvedimen­

ti. 

L ' o p e r a  «ha la f o r m a  t ipograf ica  d i  
ima  serie d i  s c h e d e  c h e  riguardano 
t u t t i  i g rupp i  i tal iani,  m a  c h e  n o n  
esaur iscono c e r t o  il p r o b l e m a ,  h a  a f f e r ­
m a t o  la  Mione t to .  U n  n u t r i t o  g r u p p o  
d i  a l t re  s c h e d e  è i n  f a se  d i  s t a m p a  e s i  
aggiungerà a que l l e  m o s t r a t e  a L 'Aqu i ­
la. S o n o  tu t t av ia  previs te  n u o v e  s c h e d e  
c h e  e n t r o  q u e s t ' a n n o  e n e i  pross imi  
ann i  a r r i cch i ranno  a n c o r a  d i  p i ù  il 
vo lume.  V a  d a  s é  c h e  t u t t e  l e  s c h e d e  

j  s o n o  suscet t ibi l i  d i  agg io rnament i  e d i  
variazioni qua lo ra  l e  s i tuaz ioni  doves­
s e r o  via via cambia re .  

I l  l avoro  pre l iminare  d i  r icerca e 
individuazione de l le  a r ee  m o n t a n e  d a  
pro teggere  è s t a t o  c o m p i u t o  c o n  la  
par tec ipaz ione  del ie  sez ioni  de i  C.A.I . ,  

(a l tezza  de l  C o r n o  G r a n d e ) .  Al la  v o c e  
Valori alpinistici e sci-alpinistici s i  leg­
ge: 

"Unico massiccio appenninico con 
complete caratteristiche alpinìstiche e 
sci-alpinistiche di tipo alpino dolomiti­
co. Pareti rocciose sino a Ì400 m di 
altezza, itinerari di ascensione sino al 
VI grado, specie sul Corno Grande e 
Corno Piccolo, ma anche al Pizzo In-
termesoli, Monte Corvo e Pizzo Cefalo-
ne. Traversate sci-alpinistiche di grande 
interesse partendo da Campo Impera­
tore: alla Provvidenza per la Regione 
Solagne, a Pietracamela per la Valle del 
Venequaro o la Val Maone, ai Prati di 
Vivo per la vetta del Corno Grande e il 
Vallone delle Cornacchie; ascensioni 

anche al monte San Franco, Cefalone, 
Corvo e Intermesoli". 

Alla v o c e  Valori ambientali - è d e t ­
t o :  "Il Gran Sasso è la vetta più alta 1 
dell'Appennino; visibile da ogni parte j 
o f f r e  a sua volta panorami sino ai due ] 
mari. Di altissimo valore paesaggistico 
sono: l'intero complesso del Corno 
Grande e del Corno Piccolo, la conca \ 
Lunare di Campo Pericoli, le Valli del 
Venaduaro, Maone e dell'Inferno, la 

località Prati-A rapieira, verde di prati e 
boschi su cui incombono le bianche | 
rocce calcaree del Corna Piccalo, Il 
bosco di San Nicola ai piedi della 
gigantesca parete nord-est del Corno 
Grande. 

Dalla v o c e  Valori naturalistici ap­
p r e n d i a m o ,  f r a  l ' a l t ro ,  c h e  s i  t r a t t a  d i  
u n  c o m p a t t o  massiccio calcareo sco­
p e r t o ,  c h e  v i  s i  t rova  l ' u n i c o  ghiacciaio 
de l l 'Appenn ino ,  c h e  o f f r e  u n a  f l o r a  , 
ricca e in te ressan te  o l t r e  il l imi te  supe­
riore del la  vege taz ione  a rbo rea  pe r  la 
p resenza  d i  e n d e m i s m i  e d i  specie  alpi­
n e ,  c h e  l a  f a u n a  c o m p r e n d e  anco ra  il 
l u p o ,  il g a t t o  selvatico,  il tasso,  la 
m a r t o r a ,  la fa ina ,  il r iccio,  l ' aqui la  
reale ,  il c o r v o  imper ia le ,  il gracchio  
coral l ino,  il n ibb io ,  la  p o i a n a ,  eccetera ,  
m e n t r e  s o n o  scompars i  il camosc io  e il 
capr iolo .  

L a  p a r t e  riguardante la  s i tuaz ione  
a t tua l e  a n n o t a :  f r a  l e  a l terazioni  i n  
a t t o ,  la lo t t i zzaz ione  residenziale  e d  
alberghiera n o n  b e n  p iani f ica ta  ai  P r a t i  
d i  T i v o ;  f r a  l e  minacce  d i  a l terazioni .  

inadeguati .  
Ci s iamo t rovat i  in u n  b r u i t o  incendio  

sulle m o n l a g n e  liguri, in p r ima  l inea,  me-
scola l ià i  pofiipierieai vulontaricheJottavaiio 
p e r  vincere il f u o c o ;  gli alberi si con to rce ­
v a n o  e morivano nella grande  v a m p a t a  de l  
r o g o  e gli uomin i ,  stravolti  dalla fa t ica  sì 
b a t t e v a n o  d ispera tamente  c o n t r o  l ' incen­
d io  pr ima con l 'acqua e gli idrant i  trascinati 
f a l ì cosamente  sulle balze  della m o n t a g n a  
e ,  q u a n d o  l 'acqua è f in i t a ,  c o n  le pale ,  c o n  
le f rasche ,  c o n  lo mani .  

Non  è s t a t o  u n o  spe t t aco lo  n è  bel lo n e  
eroico .  E '  s luto so l t an to  lo spe t t aco lo  ter­
ribile e desolante  d i  un bosco ,  d i  u n a  
m o n t a g n a ,  d i  u n  insieme mirabile d i  crea­
t u r e  vive, c h e  m u o r e  inut i lmente  e assurda­
m e n t e .  

Andrea  Passeggeri 

c h e  conoscevano d i r e t t a m e n t e  n o n  so­
l o  i luoghi  presi i n  esame,  m a  a n c h e  le 
loro carat ter is t iche m e n o  appar iscent i ,  
i pericoli  c h e  lì sovras tano e i p rob l emi  
locali relativi alla l o r o  conservazione.  

Ciascuna scheda  t r a t t a  u n ' u n i c a  a rea  
d a  preservare e d  è divisa i n  q u a t t r o  
par t i ;  l a  p r i m a  descrive la  z o n a  prescel­
t a  e la  s u a  ub icaz ione ;  la  seconda  
esamina i mo t iv i  - ambien ta le ,  na tu ra ­
listici, an t rop ic i ,  alpinistici,  ecce te ra  — 
i n  base a i  q u a l i  s i  p r o p o n e  la  sua  
conservazione;  l a  t e rza  s in te t izza  la  
s i tuaz ione  a t t u a l e  in  u n  a r c o  c h e  va  
dalle a l terazioni  c o m p i u t e  al le  n o r m e  
d i  salvaguardia già i n  a t t o ;  la  quar ta ,  
inf ine ,  è cos t ru t t iva  po iché  p resen ta  la  
p r o p o s t a  de l  t i p o  d i  t u t e l a  c h e  il C.A.I .  

: suggerisce p e r  preservare n e l  m o d o  
I  migliore i ca ra t t e r i  del l 'area i n  quest io-
i  ne.  I da t i  a n z i d e t t i  s o n o  c o m p l e t a t i  d a  

u n a  car t ina  geografica co i  c o n f i n i  del  
te r r i tor io  preso  i n  esame.  

S e c o n d o  il C.A.I,  e I tal ia  Nos t ra  
Vlnventario è u n o  s t r u m e n t o  o f f e r t o  
sia a c o l o r o  c h e  s i  o c c u p a n o  in  concre­
t o  di p r o b l e m i  ecologici  e d i  difesa 
de l l ' ambiente ,  sia - e s o p r a t t u t t o  - ai  
responsabi l i  della p rogrammazione  del  

I t e r r i to r io  a livello comuna le ,  regionale 
e nazionale.  

A L 'Aqui la  a b b i a m o  a v u t o  i n  vis ione 
d u e  schede:  la " U  1 a "  relativa al 

i Massiccio del Corno Grande e del Cor­
no Piccolo e la  " K  4 "  relativa al  Nodo 
Catinaccio Sassolungo. L a  p r i m a  è sta­
ta  compi la ta  dal  C.A.I.  d i  R o m a ;  la 
seconda  d a  F r a n c a  Mione t to .  En t r am­
b e  le schede  s o n o  s t a te  revis ionate  d a  
Paolo  Consiglio. 

Per rendere  omaggio  alla m e m o r i a  d i  
I q u e s t ' u l t i m o  e alla sezione aqui lana  de l  
I C.A.I.  c h e  h a  organizzato  il r e c e n t e  
j congres-so nazionale  e c h e  ovv iamente  
I  è legata al C o r n o  G r a n d e  e al Corno-
: Piccolo, descriveremo,  a t i to lo  d i  esem­

p io  a f f i nchè  s i  abb ia  u n ' i d e a  precisa 
àQWInventario delle aree montane da 
proteggere, il c o n t e n u t o  della p r i m a  
scheda.  

Circa l 'ub icaz ione  del  massiccio in  
essa e samina to  a p p r e n d i a m o  c h e  f a  
par te :  c o m e  ca tena  m o n t u o s a ,  de l l 'Ap-

' p e n n i n o  abruzzese;  c o m e  g r u p p o  m o n ­
tuoso ,  del  G r a n  Sasso d ' I ta l ia ;  c o m e  
ter r i tor io  della regione Abruzzo ,  delle 
province d i  L 'Aqui la  e T e r a m o ,  dei  

I  c o m u n i  d i  L 'Aqui la ,  iCrognalelo,  F a n o  
I Adriano,  Pietracamela,  Isola G r a n  Sas­

so. L a  sua  es tensione è d i  12 .350  e t t a r i  
e la sua aUimetria va d a  u n  m i n i m o  d i  
m e t r i  9 0 0  a u n  massimo d i  me t r i  2 9 1 4  

gli impian t i  nel l 'a l ta  conca  del V e n a .  I 
q u a r o  e a C a m p o  Perìcoli c o n  s trada d i  
accesso lungo  la Val  Maone;  f r a  le 
n o r m e  d i  salvaguardia es is tent i ,  il vin­
colo  paesaggistico sul versante  aquila­
n o ;  f ra  le iniziative di salvaguardia in, { 
corso ,  la p r o p o s t a  del  p roge t to  8 0  e 
della Cassa per  il mezzog io rno  pe r  u n  
pa rco  regionale  e la p r o p o s t a  di riserva 
integrale dell 'a l ta  Valle de l  V o m a n o .  

S t a n d o  cos i  l e  cose,  e c c o  l e  p r o p o s t e  | 
d i  t u t e l a  c o n t e n u t e  nel la  scheda:  p e r  la I  
z o n a  A ( M o n t e  Corvo ,  In termesol i ,  ! 
Corn i  G r a n d e  e Piccolo,  regioni Sola­
gne  e V e n a q u a r o ,  C a m p o  Pericoli,  Val­
l e  de l l ' I n fe rno  - i n  t u t t o  4 . 8 0 0  e t ta r i ) ;  
d ivie to  d i  s t rade ,  impian t i  d i  risalita e ] 
qualsiasi cos t ruz ione  salvo o p e r e  alpi­
nist iche e r ego lamentaz ione  pe r  la  rac-  1  
col ta  d e i  f ior i ;  p e r  la  z o n a  B ( M o n t e  
S a n  F r a n c o  e a ree  per i fe r iche  alla z o n a  
A - i n  t u t t o  7 . 5 5 0  e t ta r i ) :  d ivie to  d i  j 
lo t t i zzaz ione  e d i  grosse i n f r a s t r u t t u r e ,  
taglio con t ro l l a to  de i  boschi ,  regola­
men taz ione  p e r  la  racco l ta  de i  f ior i ,  
v incolo  paesaggistico. 

Inol t re ,  p o i c h é  l ' a rea  descr i t ta  nella 
scheda  cost i tuisce u n a  sola u n i t à  n a t u -  | 
ralistica c o n  quel la  d i  C a m p o  Impera ­
to re  descr i t t a  nel la  s cheda  " U  l B " ,  s i  
p r o p o n e  la  cos t i tuz ione  d i  u n  p a r c o  
regionale  pe r  il complesso  del le  d u e  

Fu lv io  C a m p i o t t i  

lEALPI 
E LIROPA 

L e  Alp i  n o n  s o n o  s o l t a n t o  u n a  e-
spressione geograf ica  m a  cos t i tu i scono  

s o t t o  m o t t i  a spe t t i  i l  p u n t o  d i  u n i o n e  
d i  vaste regioni d e l  C e n t r o  E u r o p a .  
T o l t e  !e f r o n t i e r e  d i  S t a t o ,  s i  p u ò  

par iare  add i r i t t u ra  d i  u n  " t e r r i t o r i o  

a l p i n o "  e u r o p e o ,  c o n  p rob l emi  e d  in te­

ressi c o m u n i .  
Da q u e s t o  d a t o  h a  p re so  l o  s p u n t o  la 

G i u n t a  regionale  del la  Lombard ia  p e r  

indi re  il convegno in ternazionale  sul 

t e m a  " L e  Alpi  e l ' E u r o p a "  c h e  si t e r rà  
a Milano da l  4 a l  9 o t t o b r e .  

li Convegno ,  a c u i  s o n o  interessate  
o l t r e  al l ' I ta l ia ,  F r anc i a ,  Svizzera,  Au­

stria e Jugoslavia,  sarà o r i en t a to  i n  t r e  

d i rez ion i :  l ' evoluzione s tor ica ,  l 'evolu­

z ione  socio-economica  e l ' evoluzione 

giuridico-ist i tuzionale del le  regioni al­

p ine ,  a l  f i n e  d i  individuare  e ver i f icare  
le possibilità d i  una  cooperaz ione .  
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Troppi gli "occhi" 
sulla vai Grande 

In data 6 giugno scorso, un quotidiano milane­
se ha pubblicato un breve resoconto sul "Rald 
nella valle abbandomta^\ intrapreso da una ven­
tina di soci dcUu sezione del C.A.I. dì Verbania e 
de! Soccorso alpino; scopo della spedizione quel­
lo di rintracciare c segnalare con paline e nume­
razione a vernice, quell'itinerario, difficile ed 
impegnativo, ma straordinariamente interessante 
che, percorrendo valloni, attraversando forre e 
dirupi d'orrida bellezza e boschi centenari, allac­
ciava i numerosi alpeggi che punteggiavano una 
zona dell'alto Verbano, ricca di pascoli e d'ac-
qitfl. Era stata la vìa battuta da sempre, indispen­
sabile per le esigenze di coloro che abitando 

l'ambiente si dedicavano ai remunerativi Iranici 
con l'oltre confine. 

Detta via, partendo da San Berna/dino Verba­
no e inollrandosi nel vallone de! rio Grande, lo 
risaliva da sud verso nord sino a valicare la 
Bocchetta Scaredi, a quota 2095, per scendere 
da questa, rmabnente su terreno più agevole, 
nell'opposta valle Loana o raggiungere la vai 
Vigezzo e la Svizzera. 

Da anni però i luoghi erano diventati pressoché 
irriconoscibili: la via già percorsa da generazioni 
era scomparsa fagocitata dall'intrico dei rovi che 
tutto avevano ricoperto ed occultalo sotto una 
rete impenetrabile, da quando, poco a poco, ìa 

» Riipra naturale orienfara  fìonte nottìc 

_• Riserva naturale integrateValmnde d i C o s s o j n o  
" Parcoljiterre^ionale Valgrand? d i&sso?no(p ropo j  fa) 
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DIETRO L'ANGOLO 
r 

a #  •f- • a  

(l.m.) — Incontro sor­
prendente per le vie di un 
paese: un masso, trenta 
metri di altezza, con la 
"via" normale, il sentiero 
di salita, la cappelletta 
sulla cima, lo si trova vol­
tato l'angolo. Due pareti 
occultate dalle case, due 
facce completamente li­
bere. 

Il paese è Caselette, a 
diciannove chilometri da 
Torino, ed il nome della 
"montagna" è masso Ga­
staldi. Strano ma vero, la 
montagnola (nella foto) è 
meta di appassionati e cu­
riosi e sulle sue placche 
levigate qualcuno si ci­
menta. 

I i B i r n i i  OB CM omniiE 
Vent'anni di vita per il C.A.I. di Cabiate. 

La sua breve storia: sorto nel 1953 come 
sottosezione il neo sodalizio fu subito molto 
attivo grazie alla passione ed alla volontà dei 
soci fondatori. Nel 1957 venne iniziata le 
raccolta di volumi che ben presto doveva 
permettere alla sottosezione di disporre di 
una vera e propria biblioteca. L'attività e-
scurslonistica ed alpinistica si fece via via più 
sostanziosa e nel 1959. durante una escur­
sione al pizzo Badile ben venti soci raggiun­
sero la vetta. 

Nel 1963, anr^o del centenario di fonda­
zione del Club Alpino Italiano, alla presenza 
dell'allora presidente generale Bertinelli ve­

niva inauguralo il gagliardetto sezionale ' 
veniva posta sulla croce del pizzo Stella una 
targa a ricordo di tutti i caduti della monta-
gna.JVeI 1965 ia sottosezione raggiunse quo­
ta "cento", cento soci iscritti, e poteva 
avanzare ia richiesta per divenire sezione 
autonoma, giunta a buon fine l'anno seguen­
te. 

Le manifestazioni organizzate per festeg­
giare il "ventennio" hanno riguardato serate 
con la partecipazione di noti alpinisti italia­
ni, traversate ed escursioni per i ragazzi delle 
scuole medie. A chiusura delle celebrazioni, 
in questo mese di ottobre, verrà tenuta una 
serata interamente dedicata alla montagna. 

L'ERCOLE D'ORO ALLA DOERI 
i 

A' 

gente era fuggita in corca di scampo verso zone 
più tranquille ed accoglienli o coimmquc lonta­
ne dalle vicende ù'i una guerra che Imperversando 
feroce era arrivata sino lassù;la distruzione degli 
alpeggi, che ne era seguita, aveva poi completata 
l'opera nefasta mmuUando ogni possibilità d'esi­
stenza, soltanto lasciando del popolato ridente 
paese 11 ricordo accorato per un paradiso perdu­
to; altro non era rimasto che vuoto, macerie, il 
pesante silenzio della solitudine. 

Il territorio attraversato, selvaggio e vergine, 
chiamato la "vai Grande", clic, grosso modo, si 
estende a mezzo fra i torrenti San Dernardino e 
San Giovanni, a sud sud-est; Il rio Valgrande, da 
cui prende il nome, a sud sud-ovest; il fiume 
Toce, ad ovest; la vai Loana, a nord e il monte 
Zeda, ad est. Copre un'area di circa un migliaio 
di ettari su quote varianti dai 500  ai 2000 metri, 
buona parte della quale intersecata da un susse­
guirsi di scoscendimenti dirupati e sinistri, bara­
tri che s'innabissano fin dove più lion si scorge il 
cielo, forre proibnde In fondo alle quali schiu­
mano rabbio.sJ, assordanti torrenti. 

eppure là, la gente era tornata, per viverci; là 
dove ancora aquile e falchi, volpi, camosci e 
trote, trovano il loro ambiente naturale. Della 
zona, arroccata in terreno di difficile accesso e 
percorribilità, scarsamente fretjue??fata. si cono-
sceva poco; le carte topografiche dell'I,G.M., 
scala 1:25.000, non crat\o troppo chiare e non 
più aggiornate da oltre trent'anni; per quanto 
riguarda lo scrivente, ad esempio, die  per essere 
veramente innamorato degli stupendi luoghi, vi 
ritornava con entusiasmo ogniqualvolta gli si 
presentasse una qualsiasi possibilità, ciò che sa­
peva del paese, in proposito, era dovuto alle sole 
esperienze personali, acquisite in occasione di 
lunghe estenuanti scarpinate, superando diffi-
coità e, contrattempi. 

La vai Grande, comunque, non era mai stata 
dimenticata; nè dal 1945 in poi c neppure 
durante il periodo, ricco di episodi cruenti, che 
la videro teatro di aspre contese per la dilagante 
guerriglia; si può dire invece, del territorio' in 
cau-sa, dove tutte le lingue e dialetti erano 
diventati di casa, che assomigliasse piuttosto ad 
una "battigia" durimte una mareggiata, quando 
si alternano, in un via vai continuo, marosi 
impazziti e la risacca; soltanto che, invece di 
marine, le ondale erano di milizie partigiane, 
truppe tedesche, borsaneristi, famiglie complete 
di profughi e, ancora, quella scarsa parte della 
popolazione indigena, rimasta abbarbicala al 
natio focolare che non aveva voluto assoluta­
mente abbandonare, sfidando la sorte, ormai 
confusa fra gli altri, completsmdo l'eterogeneo, 
fluttuante quadro della gente. 

Recentemente, due interessanti pubblicazioni: 
"La vai Gra/ide", di Teresio Valsesia, nel 1971, e 
'•Cooperare" (n. 6 del 1973), in particolare 
questa seconda, hanno parlato della vasta zona 
montana e del difficile, intricato problema, one­
roso per giunta, che si presentava sotto moltepli­
ci aspetti, riguardanti la sua protezione e conser-
viizione per il futuro. Si trattava infatti di creare, 
istituire un "parco circoscritto c proletto inter­
regionale", comprendente la "riserva naturale 
integrale vai Grande di Cossogno" estesa alla 
limitrofa "riservo naturale orientale Monte Mot-
tac". 

Se tino a poco tempo fa ciò poteva sembrare 
iniziativa azzardata, se non utopistica addirittu­
ra, giacché è risaputo che faccende del genere, 
dopo un felice varo, difficilmente navigano lisce 
e senza inciampi, dato die  nel frattempo invece 
capita che affiorino ostacoli d'ogni genere, lun­
gaggini burocraticlie, richieste presentate dii pri­
vati, con pretese d i e  con l'ecologia ci hanno 
poco a clic fare, rispecchiando palesemente sol­
tanto avidità interessate ad accaparrarsi terreni 
di valore coprenti vaste ricche uree, pronte per lo 
sfruttamento integrale, a condizioni a loro parti­
colarmente favorevoli, approfittando del periodo 
transitorio, non ancora operante, delle autorità 

ricostilutivi di equilibri naturali, restando vietata 
qualsiasi altra attività antropica. 

1'• evidente quindi, con fa formula del secondo 
decreto, la maggiore completezza ed aderenza 
alle necessità della riserva, consentendo, per 
l'appunto, interventi costitutivi di equilibri natu­
rali, non consenthi con la prima delle formule. 
"Cooperare", bone Informata, ha trattato la 
questione enumerandone i molteplici aspetti e 
proponendo per essi appropriate soluzioni che, 
per acutezza di esame e senso pratico sulle 
possibilità della loro realizzazione, c'ò da augu­
rarsi trovino pieno consenso, e aolhcito, deter-
minanle appoggio presso le alle sfere del Gover­
no. 

li' inconcepibile ed Inacc-ettabile che sorgano 
ostacoli a non finire alla realizzazione delle zone 
profetlc. infatti, prima ancora di vedere realizza­
le le opere necessarie, per il territorio in cau.sa, 
quali: l )  la segnalazione dei limiti perimetrali a 
conlìne e rispetto delle due distinte riserve; 2) 
sollecita restaurazione aderente allo stile delle 
tipiche ardiitetturc, del villaggio alpino, ora 
quasi disabitato ma che potrebbe diventare fra 
l'altro luogo di residenza per il Corpo dì guiu-die, 
Indispensabile per !a cura e garanzia della norma­
lità nel costituendo parco interregionale, oppure 
biiso di appoggio ai turisti, ed altre opere che 
sarebbe hmgo elencare, eccoli che. sfornata di 

; fresco, ci si ritrova una strada asfaltata, più o 
meno occultata, che dall'abitato di Rovegro 
raggiunge l'Alpe Ompio, in barba ai valori am­
bientali e più avanti cosa d'altro ci si dovrebbe 
aspetlare? 

Quale prima conseguenza, fattore intollerabile, 
strada asfaltata presuppone traffico di automobi­
li, nuvole di gas mefitici, inquinamenti ed "arri­
vederci aiPossigorto puro", all'aria balsamica dei 
boschi montani! Semmai, anziché strade am­
morbanti, polverose, intransitabili ai paloni, per­
che non mulattiere (un tempo tanto romantiche 
e ideali) oppure piccole snelle funivie, che non 
appestano l'ambiente, sono iSilenziose e non con­
trastanò, t;pn le loro piccole cabine colorate, 
l'arcliitettura silvestre, armoniosa ed incantata 
dei boschi? 

Chi ha costruito la strada afferma che scopo 
della stessa sfirebbe la "valorizzazione" dell'alpe 
Ompio (in attesa del programma di fabbricazio­
ne in corso di elaborazione per altro secondo 
progetti non ancora precisati), avanzando però 
assicurazioni che "insediamenti edilizi ordinati" 
non possono portare danno e nemmeno sovverti­
re le caratteristiche dell'ambiente. Ma a chi la si 
vorrebbe darla ad intendere se la casistica in 
materia non ci ricorda casi positivi ma purtroppo 
soltanto innumerevoli, troppi misfatti compiuti 
in passato e di recente, per etri è impossibile 
esHJre ottimisti al riguardo. 

fjJiilla riserva, la dcRrei?ata strada. .frUi r.ajlro , 
disturberebbe ia fauna oltre a renderia più acces­
sibile e facile preda dei bracconieri che, per 
programma ed istinto, sono j personaggi proprio 
meno indicati per essere cosi graziosamente e 
sfacciatamente favoriti nella loro opera distrut­
trice; con la strada, e in poco tempo altre ne 
seguirebbero, anzicliè ottenere lo scopo prefisso 
dalle due leggi, si raggiungerebiicro risulijiti op­
posti: non la salvaguardia del parco interregiona­

le della vai Grande ma la fine a breve scadenza 
dello straordinario patrimonio faunistico, che si 
dovrebbe invece rispettare e valorizzare al massi­
mo; nessun dubbio poi che non lardereblje 
molto ad essere coinvoUi parimenti nel disastro 
il patrimonio arboreo e macchie, selve, boschi 
centenari lascerebbero il posto alle ruspe, agli 
sterri, alle fondamenta; il più delle volte una vera 
distruzione, incontrollata. 

E'  fatale che rimarrebbe, una volta ancora, 
solo il ricordo di un paradiso perduto? Nono­
stante tutto speriamo, ardentemenie, proprio di 
no! r /  indispensabile però die senza indugi 
l'Ente parco ne assuma la proprietà o il diritto di 
superficie senza limite di durata; che disponga la 

Val Grande - Una tipica baita. Nella fotografia d i  fianco al t i to lo una "panoramica" 

La consegna deir"Ercole d'oro 1973" alla d i t ta  Boeri di Milano 

che siuanno preposte alla gestione delle riserve, 
orii una gradita sdiiarita è vcniiUt ad iniettare 
una buona dose di ottimisnio su un regolare 
prosieguo deiriniziativa: l'aspetto squisitamente 
ilaturalislico delia vai Grande, s'è imposto all'at­
tenzione del Ctoveino e con due distinti provve­
d imel i ,  ii mìnislert) ddi'AgricoUura e l-'oreste, 

ha vincuiato la maggior parie del "cuore ecolof^i-
co" dell'area in contesto. 

Con un primo decreto in data 26 luglio 1971 
(pubblicato su laG.U. del 18 settenibre successi­
vo) è stata istituita (a "Riserva naturale integra­
le" della vai Grande", dove è consentito, nel 
perimetro della riserva, l'accesso esclusivamente: 
[KT ragioni di studio. Uni educativi, escursioni 
naturalistiche, per compili amministrativi e di 
vigilanza restando vietala qualsiasi altra allività 
;iiUropiea, 

Con un secondo decreto, sempre stessa data, 
ma pubblicato sulla G.U. del 21 settembre 1971, 
è con.si.'ntito l'accesso per ragioni di studio; per 
lini educativi,• por cscur.s'iorti luilurafistiche; per 
eonipiti amministrativi e di vigilanza, nonché 

precisa tracciatura dei relativi confini verso valle, 
a quote 700-900 metri; die bandisca (e fino a 
fondo valle) la caccia della selvaggina nobile, 
camosci e caprioli; che promuova la costruzione 
di una funivia o cremagliera, Cossogno-Cicogna; 
che organizzi il restauro di baite, sentieri, mulat­
tiere; che caldeggi accordi di piena collaborazio­
ne fra Piemonte e lx)mbardia, entrambe interes­
sate alle riserve, e per la potestà legislativa e sul 
piano finanziario per addivenire alla suddivisione 
dei compili e degli impegni di spesa necessari per 
coprire le esigenze delle ris(.;rve; e quanl'altro si 
rendesse opportuno ordinare affinchè il parco 
interregionale, da progetto, diventi una grande, 
intoccabile realtà, non dimenticando di seguire e 
controllare sul nascere, . contrastando e combat­
tendo tutte le iniziative, più o meno mimetizza­
te, dietio le quali persoiìe o enti, interessati allo 
sfruttamento della zona, per loro esclusivo tor­
naconto, operano in agguato (quando perico­
losamente efficienti) attendendo qualche lavore-
vole opportunità. 

Nino  Sula 

• • .i ' 

L«' tonde impiegale nelhi 

S p e d i z i o n e  M o n z ì n o  
a l l ' E v e r e s t  

sono siate progettale e realizzate dalla 

s.rj. 

Vis Schlalilno, 3 

2 0 ) 5 3  MIIAHO 

Tel. (02) 373.261 

TUTTO l'EODlPAGGlAMENTO D'AITA QUOTA 

DEUA 

SPEDIZIONE MONZINO 
ALL'EVEREST 

E' STATO REALIZZATO DALLA 

ASCHIA SPORT s. r. I, 
VEDANO AL LAMBRO (MI) - Telef. (039) 23.749 
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Una valle 
una vedretta 

E '  d i f f i c i l e  c o m m e n t a r e  u n a  va l l e  
c o m e  q u e s t a  d i  R e z z a l o ,  n o n  p e r c h è  
l ' a m b i e n t e  s ia  s c a r s o  d i  a t t r a t t i v e ,  
t u t t ' a l t r o ,  m a  p e r c h è  s i  h a  s e m p r e  il  
t i m o r e  d i  p r e c i p i t a r e  n e l l e  m a g l i e  d i  
u n  r a c c o n t o  d a l l a  r e t o r i c a  p i ù  ricer­
c a t a .  S o p r a t t u t t o  ai n o s t r i  g i o r n i ,  
c o n  l a  p s i c o s i  e c o l o g i c a  g a l o p p a n t e ,  
s i  f i n i r e b b e  c e r t a m e n t e  c o n  l 'at tr i ­
b u i r e  u n a  v a l a n g a  d i  a g g e t t i v i  c h e  
risulterebbero d i  c a t t i v o  g u s t o  n e i  
r iguard i  d i  c h i  l e g g e  e s t o n e r e b b e r o  
c o n  l o  s p i r i t o  e c o n  l a  rea l tà  q u o t i ­
d i a n a  d e l l a  m o n t a g n a .  

A f f e r m a r e  c h e  l a  v a l l e  d i  R e z z a l o  
s ia  l ' u n i c a  v a l l e  a l p i n a  d o v e  l ' a m b i e n ­
t e  è r i m a s t o  i n t e g r o  n e i  s u o i  v a l o r i  
n a t u r a l i ,  r i s u l t e r e b b e  e s a t t o ,  m a  d a  
u n  l a t o  t r o p p o  c o m o d o  s o t t o  i l  p r o ­
f i l o  t u r i s t i c o .  D i c i a m o  s e m p l i c e m e n ­
t e  c h e  q u e s t a  v a l l e  è u n a  d e l l e  t a n t e  
n e l l e  n o s t r e  m o n t a g n e ,  e v e  n e  s o n o  
p e r  f o r t u n a  a n c o r a  m o l t e ,  d o v e  es i ­
s t e  a n c o r a  l a  " s c o m o d l t à "  d i  d o v e r  
a n d a r e  a p i e d i .  

E '  u n a  v a l l e  c h e  s i c u r a m e n t e  p o c h i  
c o n o s c o n o  e s a n n o  i n d i v i d u a r e ;  f o r s e  
a c a u s a  d e l l a  p o s i z i o n e  g e o g r a f i c a ,  
p a r t i c o l a r m e n t e  i m p r e v e d i b i l e .  C o ­
m e  m o l t e  a l tro ,  c o n t i n u a  l a  s u a  v i t a ,  

c o n  l e  s u e  a n s i e  e c o n  i s u o i  p r o b l e ­
m i ,  a l l ' o m b r a  d i  r i n o m a t e  l o c a l i t à  
c i r c o s t a n t i .  

S a l e n d o  i n  a u t o  d a  S o n d r i o  e Tira­
n o ,  c i r c a  d o d i c i  c h i l o m e t r i  p r i m a  d i  
B o r m i o ,  l a  s t a t a l e  3 8  d e l l o  S t e l v i o  s i  
r e s t r inge  e a t t raversa  l ' A d d a  tras for ­
m a n d o s i  i n  u n o  s t r e t t o  p o n t e  d i  
f e r r o .  L ' e s a t t a  l o c a l i t à  s i  c h i a m a  L e  
P r e s e  e c o n  u n  p o '  d i  a t t e n z i o n e ,  
s u b i t o  p r i m a  d e l  p o n t e ,  è p o s s i b i l e  
s c o r g e r e  l a  s e g n a l e t i c a  c h e  i n v i t a  a 
s v o l t a r e  a d e s t r a  e c h e  i n d i c a  i l  p a e s e  
d i  F r o n t a l e .  

I m b o c c a t a  q u e s t a  v i a  l a  v a l l e  d i  
R e z z a l o ,  d i s t a  p o c h i  c h i l o m e t r i ,  m a ,  
e s s e n d o  a d a g i a t a  s u  q u o t e  p i ù  a l t e ,  è 
a n c o r a  e s c l u s a  a l la  v i s t a  d i  c h i  d e s i ­
d e r a  c o n o s c e r l a .  I n f a t t i  p e r  ragg iun­
g e r e  l ' i m b o c c a t u r a  v e r a  e p r o p r i a  
d e l l a  v a l l e ,  è n e c e s s a r i o  c o p r i r e  i 
p o c h i  c h i l o m e t r i  d i  s t rada  c h e  arram­
p i c a n d o s i  t e n a c e m e n t e  p o r t a  d a i  9 5 4  
m e t r i  d e l  f o n d o v a l l e  v a l t e l l i n e s e  a i  
1 4 6 5  m e t r i  d e l l a  n o s t r a  m e t a .  

L a  c a r r o z z a b i l e  n o n  è a n c o r a  asfa l ­
t a t a ,  p e r c h è  d i  r e c e n t e  c o s t r u z i o n e .  

m a  è p e r c o r r i b i l e  c o m o d a m e n t e  f i n '  
o l t r e  l ' a b i t a t o  d i  F u m e r ò .  I n  f u t u r o  
q u e s t a  n u o v a  arter ia  percorrerà  t u t t a  
l a  v a l l e ,  c o l l e g a n d o s i  c o n  l a  s t a t a l e  
d e l  G a v i a  e c o n  l a  V a l f u r v a .  

I l  b r e v e  v i a g g i o  i n  a u t o m o b i l e  p e r ­
m e t t e  d i  s c o p r i r e  l e n t a m e n t e  i p a n o ­
r a m i .  S o p r a t t u t t o  i n  d i r e z i o n e  d e l  
f o n d o v a l l e  v a l t e l l i n e s e  c o n  l ' A d d a  
c h e  s f u m a  i n  p r o f o n d i t à .  O l t r e p a s s a ­
t o  l ' a b i t a t o  d i  F r o n t a l e  ( 1 1 6 6  m e ­
t r i ) ,  l a  v i a  sa le  v e l o c e m e n t e  d e s c r i ­
v e n d o  u n  t r a c c i a t o  s e r p e n t i n o  c h e  
o s s e r v a t o  d a l l ' a l t o  p u ò  c r e a r e  a n c h e  
u n a  c e r t a  i m p r e s s i o n e .  L e  b a i t e  d i  
F u m e r ò  s i  p r e s e n t a n o  c o n  l a  l o r o  
carat ter i s t i ca  a r c h i t e t t u r a  l i g n e a  e 
q u i  n a s c e  l a  v a l l e  d i  R e z z a l o  

U n  u l t i m o  c h i l o m e t r o  e l a  s t r a d a  
f i n o r a  p e r c o r s a  t e r m i n a  l a m b e n d o  i 
p r i m i  b o s c h i .  B i s o g n a  p r o s e g u i r e  a 
p i e d i ,  s e r v e n d o s i  d e l l a  m u l a t t i e r a ,  fa ­
c i l m e n t e  r i c o n o s c i b i l e ,  c h e  c o s t e g g i a  
d a l l ' a l t o  il  t o r r e n t e  R e z z a l a s c o .  
Q u e s t a  m u l a t t i e r a  h a  u n o  s v o l g i m e n ­
t o  m o l t o  l u n g o  p o i c h é  a t t raversa  t u t ­
t o  i l  f o n d o v a l l e ,  e t o c c a n d o  il  p a s s o  
d e l l ' A l p e ,  r a g g i u n g e  l a  V a l f u r v a  e d  il  
p a s s o  G a v i a .  

E '  p i a c e v o l e  e n t r a r e  i n  q u e s t a  v a l ­
l e ;  s f i orare  p a s s a n d o  i t r a n q u i l l i  n u ­
c l e i  d i  b à i t e .  L a  m u l a t t i e r a  sa le  d o l ­
c e m e n t e ,  s e n z a  a f f a t i c a r e  m i n i m a - -
m e n t e .  I l  s u o  t r a c c i a t o  s e m b r a  s t u -
diai;o a p p o s t a  p e r  o f f r i r e  m u l t e p l i c i  
q u a d r i  d e l  p a e s a g g i o  c i r c o s t a n t e .  

I n  c i r c a  v e n t i  m i n u t i  d i  c a m m i n o  s i  
r a g g i u n g o n o  i p r i m i  a l p e g g i ;  l e  c o n i ­
f e r e  s i  d i r a d a n o  p e r  f a r  p o s t o  ag l i  a l t i ;  
p a s c o l i .  D ' e s t a t e  q u e s t i  l u o g h i  s o n o  
a b i t a t i  d a i  va l l ig ian i  e c h i  s c r i v e  h a  
t r o v a t o  t a n t a  p u r a  o s p i t a l i t à  e c o r t e -
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s ia .  S e m p r e  s p i a n d o  d a l l ' a l t o  i l  tor ­
r e n t e  R e z z a l a s c o ,  s p u m e g g i a n t e  f r a  
sass i  e m a c i g n i ,  c i  s i  a v v i c i n a  s e m p r e  
d i  p i ù  a l  c a r a t t e r i s t i c o  v i l l a g g i o  d i  
T e a t  ( 1 8 6 6  m ) .  E s s e n d o  q u e s t o  ^Si­
t u a t o  s u l  v e r s a n t e  o p p o s t o ,  è n e c e s ­
s a r i o  a t traversare  i l  t o r r e n t e .  L ' o c c a ­
s i o n e  c i  v i e n e  o f f e r t a  da_;jn;pont ice l -
1 0  d i  l e g n o ,  d a l l a  f a t t u r à ' s e m p l i c e  m a  
u t i l e .  

A l z a n d o  l o  s g u a r d o  i n  d i r e z i o n e  
s u d - s u d  e s t  s i  a b b r a c c i a  t u t t a  u n a  
c a t e n a  m o n t a g n o s a ,  a l la  v i s t a  m o l t o  
a s p r a  e se lvaggia ,  c h e  c o r r e  e c h i u d e  
11 v e r s a n t e  s i n i s t r o  d e l l a  v a l l e .  U n  
susseguirs i  d i  c r e s t e ,  p i c c o l e  g u g l i e ,  
m a c i g n i  f e r m i  i n  e q u i l i b r i o  a s f i d a r e  i 
v e n t i .  O l t r e  q u e s t e  c i m e  s i  e s t e n d e  
i n d i s t u r b a t a  l a  V e d r e t t a  d i  S a v o r e t -
t a ;  u n  n o m e  c h e  n o n  r i m b o m b a  c o -

, m e  t a n t i  a l tr i  m a  c h e  m e r i t a  ugual ­
m e n t e  u n  m o m e n t o  d i  c e l e b r i t à .  

D o m i n a t a  d a l l e  c i m e  d i  S a v o r e t t a  
( 3 0 5 3 )  e V a l m a l z a  ( 3 0 9 4 ) ,  l a  v e d r e t ­
t a  s i  p u ò  raggij ingere  s a l e n d o  d a l l e  
b a i t e  di T e a t .  A d  e c c e z i o n e  d i  u n  
b r e v e  t r a t t o ,  l a  p o s s i b i l i t à  d i  s e g u i r e  
u n  s e n t i e r o  b e n  d e f i n i t o  è p r e s s o c h é  
nu l la .  I n f a t t i  e s i s t e  u n a  t r a c c i a  d i  
sentiero che solca i p a s c o l i  m a  è 
n e c e s s a r i o  a f f i d a r s i  a l  p r o p r i o  i n t u i ­
t o .  

P o r t a n d o s i  i n  d i r e z i o n e  d i  u n  c a n a ­
l o n e ,  m o l t o  v a s t o ,  s i  s a l e  v e r s o  u n a  
c r e s t a  e r b o s a  s i t u a t a  su l l a  d e s t r a ,  i n  
d i r e z i o n e  d e l  m o n t e  P o l t r o n  ( 2 6 6 0  
m ) .  D o p o  t r e  q u a r t i  d ' o r a  c i r c a  d i  
sa l i ta ,  a t ra t t i  a n c h e  r ip ida ;  s i  g i u n g e '  
i n  c r e s t a .  

S o l o  d a  q u e s t a  a l t i t u d i n e  c o m i n c i a  

a d e l i n e a r s i  l a  s u p e r f i c i e  d e l l a  v e d r e t ­
t a  c h e  s c i v o l a  i n  d i r e z i o n e  d i  u n a  
p i c c o l a  v a l l e  d e t r i t i c a .  

S e  e s i s t o n o  l e  c o n d i z i o n i  m e t e o r o ­
l o g i c h e  f a v o r e v o l i  s i  p r e s e n t a  u n  Va­
s t o  p a n o r a m a  c h e  s p a z i a  i n  t u t t e  l e  
d i r e z i o n i .  I n  p a r t i c o l a r e  v e r s o  il  G a ­
v i a ,  i l  C e v e d a l e  e i s u o i  m o n t i  c i r c o -  ; 
s t a n t i .  

II balzo tinaie si c o m p i e  t u t t o  p e r  
c r e s t a ,  p e r  c e r t i  s e g m e n t i  a e r e a  m a  
f a c i l e ,  e l a  d i r e z i o n e  d a  s e g u i r e  s i  
s c e g l i e  c o m o d a m e n t e  p o i c h é  l a  s u ­
p e r f i c i e  b i a n c a  d e l l a  v e d r e t t a  d i v e n t a  
u n  o t t i m o  p u n t o  d i  o r i e n t a m e n t o .  
I n f a t t i  p e r c o r s e  l e  u l t i m e  c r e s t e  de-
t r i t i c h e ,  v e r s o  q u o t a  3 0 0 0 ,  l a  f a m o s a  
v e d r e t t a  d i  S a v o r e t t a  è l i  a p o r t a t a  d i  
m a n o .  

Luigi P o t e n t e  

NArURA E ARTE ALL'ALPE ORO 
Panorama verso l'alta vai Gavia. Nella fotografia d i  fianco al t i to lo la località d i  Teat. 

movi SENTIEM AimZUTD 
Domenica  2 3  set tembre è s t a t o  inaugura­

t o  dalla Società Alpina delle Giulie, sezio­
n e  d i  Trieste  del  C.A.I.,  nel  90 .o  della 
fondaz ione ,  u n  nuovo sentiero alpinistico 
a t t rezzato  nel  gruppo del  Jo f  Fua r t .  11 
sentiero,  che è s ta to  a t t rezzato  dagli a lpmi 
del  battaglione "Cividale",  segue in mol t i  
pun t i  vecchie vie dì guerra 1915-1918 e 
pa r t e  dalla Forcella di R io f r eddo  ( m  
2240 ) ,  che è raggiungibile da l  r i fugio Corsi 
i n  poco  più di un 'o ra .  D o p o  la sella la via 
sale, superata una fascia rocciosa,  alla larga 
spalla ghiaiosa a sud-est della cima d i  
Riof reddo ,  e po i  per cenge e colatoi  a t t rez­
zati,  r a ^ i u n g e  la forcella f r a  la cima anzi­
de t ta  e l ' Innominata  (circa m 2 3 5 0 ) .  

Da q u i  si aggira sul versante n o r d ,  lato 
cioè della Valbruna,  la vet ta  de l l ' Innomi­
nata stessa, giungendo alla forcella f r a  
questa e la Torre .  La via prosegue pe r  
cenge e colatoi sino a raggiungere, salendo 
una larga cengia erbosa.  Per ques ta  e altra 
cengia più s t re t ta ,  traversando le paret i  
della Tor re ,  la via giunge alla gola f r a  la 
Tor re  stessa e la Cima Al ta ,  e prosegue 
ancora,  sempre per cengia, alla via normale  
del  Jof  F u a r t ,  che segue in  salita per  circa 

6 0  metr i .  Il  sentiero ora  piega a sinistra 
(ovest) at traversando in lieve discesa il 
versante detri t ico sud del Jo f  F u a r t ,  e 
quindi  scende per canalini e rocce  a Sella 
Mosè. 

Dalla sella il sentiero risale, d o p o  il breve 
salto iniziale, per rocce e ripidi al crinale 
terminale delle cime Castrein (da  ques to  
pun to  è possibile e f fe t tuare  una  breve 
variante per  raggiungere la cima ( m  2502)  
delle Castrein). Dal crinale il sentiero,  pri­
ma f r a  roccet te  e po i  su ripidi verdi, 
scende alla sella del Laviiial dell 'Orso ( m  
2131) .  

11 sentiero,  dedicato alla memoria della 
socia dell 'Alpina Anita  Goi tan ,  ha segnavia 
rossi e p u ò  essere raggiunto, o l t re  che  dalla 
sella del  Lavinal dell 'Ordo e dalla Forcella 
R io f reddo ,  anche  d?j Sella Mosè e dalla via 
normale del  Jo f  Fuar t .  In  tal modo  è 
possibile anche  percorrere sol tanto part i  
del  sentiero stesse. In t u t t o  il percorso si 
hanno  bellissime vedute panoramiche;  in 
particolare il breve aggiramento dell ' Inno­
minata sul versante di Valbruna permet te  
una bellissima vista verso nord .  

loro usano 
occhiali 

qualunque 
loro usano 

occhiali 
Baruffaldi 

L'ambiente  m o n t a n o ,  o l t re  che essere 
ricco di f a t to r i  naturalistici,  h a  pu re  u n a  , 
notevole presenza d i  opere  d ' a r t e  sparse su 
case e chiese. Con l ' abbandono  d e i  vecchi  
centri ,  si lasciano in  balia d i  se stessi tesori 
preziosi custodi t i  in chiese e cappelle, che 
una  vol ta  ef f ic ient i  sono  ora  abbandonate  
e tralasciate, facile preda del ladro  intendi­
tore  d 'ar te .  T e t t i  n o n  r iparat i  con cura,  
infiltrazioni d ' acqua ,  crepe nei  mur i  e crol-
U parziali comple tano  il desolante quadro  
o rmai  comune  a mol t i  alpeggi abbandona­
t i .  Numerosissimi sono  poi  gli esempi di 
s ta tue  lignee, quadr i  su tela, candelabri e 
altri  oggetti sacri t ra fugat i  da  chiesette di 
montagna  in rovina. 

Il Club Alpino d i  Varallo Sesia si è f a t t o  
p romoto re  d i  una  felice iniziativa che do­
vrebbe essere ripresa anche d a  altre sezio­
ni, scegliendo ogni  a n n o  un 'opera ,  sia una  
baita che una  cappella, dove vi siano danni  
notevoli  da  riparare d i  significato artistico 
o per lo m e n o  caratteristico della zona,  per  
restaurarla con il concorso d e i  soci. 

Si d à  così", o l t r e  a i  f a t t o r e  concre to  e 
positivo del restauro, una pubblici tà  a una 
iniziativa che dovrebbe sensibilizzare l 'opi­
n ione pubblica sull ' importanza de l  proble­
m a  spronandola a conservare q u a n t o  di 
bello ci h a n n o  lasciato i nos t r i  avi a prezzo 
di talora durissimi sacrifici, vo lontà  e spiri­
tual i tà  in montagna .  Con  il m o t t o  coniato 
uff icialmente per ques ta  iniziativa, che 
vuol  divenire una  simpatica e uti le tradi­
zione pe r  ogni anno ,  "Montagna antica,  
montagna da salvare" si sono iniziati lo  
scorso luglio i lavori all 'Alpe O r o  in vai 
Cavaione, tr ibutaria della vai  Sermenza.  

La cappella dell 'Alpe Oro ,  dedicata a 
San Bernardo, e ra  in notevole s ta to  di 
rovina e necessitava d i  lavori d i  r inforzo  
della mtera  s t ru t tura  muraria d i r i fac imen-
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• Sono state le  prime perciò le  più 
perfezionate, sicure, convenienti 
• Collaudate d a l  campioni d i  sci e 
motociclismo, dagli scalatori 
dell'Everest, da l  maestri 

t o  d i  par te  dell 'arco sommitale ,  d i  ripristi­
n o  del  t e t to ,  parzialmente compromesso  e 
d i  restauro e pro tez ione  a vet ro  dei  d u e  
affreschi  ancora esistenti,  da ta t i  1438 e 
giudicati da  esperti ,  d i  pregevole f a t tu ra  e 
risalenti aU'epoca d ' o r o  della valle Cavaio­
ne .  

Il  Vescovo d i  Novara,  Carlo Bescapè, 
nelle "Memor ie"  compilate  sul f inire de l  
1500,  ne l  capitolo "valle sessitana" (Valse-
sia), annota  della valle Sermenza:  "tra le 
molte case disperse ed i molti casolari e 
cantoni gli abitanti si fabbricano numerose 
e vicine chiesette e cappelle, ma difficil­
mente, non essendo decedenti (erano so­
vente coperte semplicemente di paglia) vi 
si concede di celebrare il Santo Sacrificio", 

Domenica  16 se t tembre ,  a conclusione 
della fatica dell 'estate si è svolta la cerimo­
nia  della "vernice"  del  restauro e benedi­
z ione  della r i trovata cappella, in una  corni­
ce  mìstica particolare accentuata  da cant i  
gregoriani che h a  pe r  u n  m o m e n t o  riporta­
t o  i presenti  al l 'a tmosfera d i  una  vol ta ,  
q u a n d o  la vita sull 'alpe era u n a  bella 
realtà. I lavori che comprendevano il ripri­
s t ino della pa r t e  murar ia  sono  stat i  eseguiti 
d a i  soci della sot tosezione d i  Borgosesia 
d e l  CAI, ment re  il res tauro degli affreschi  
è s ta to  compiu to  con abile m a n o  dal giova­
n e  p i t to re  F e r m o  D e  Dominici  d i  BoccioJe-
t o .  

Presente alla cerimonia; in rappresentan­
za  della sede centrale del  Club Alpino 
Ital iano,  il professor Fi l ippo Guido  Agosti­
ni ,  vicepresidente della commissione scien­
t ì f ica.  

La sezione di Varallo con questa iniziati­
va ha  d imos t ra to  c h e  gli alpinisti n o n  
vedono  solo il sesto grado,  m a  sono  anche 
sensibili ai problemi  della conservazione 
dell 'ambiente m o n t a n o .  Per chi  volesse 
constatare d i  persona i lavori eseguiti, rac­
comandiamo la gita, che se compiuta  ne i  
mesi  d i  a u t u n n o  risulterà part icolarmente 
suggestiva. Dalla statale d i  Alagna, si pren­
d e  a Balmuccìa la provinciale della valle 
Sermenza e a Rossa si p rende  la mulattiera 
della vai Cavaione. 

Il percorso si snoda nel bosco di latifo­
glie, in leggera salita toccando via via il F o  
grande ( topon imo  di faggio), la Madonna 
delle Giavinelle, l 'Alpe Reale del Cavallo, 
la Madonna del Sasso e infine l 'Alpe SuU' 
Oro  a quota  1263 me t r i  e a un 'o ra  e mezza 
d i  cammino da  Rossa. E '  il regno dell 'alpe; 
i l  silenzio alpestre è r o t t o  solo dal fragore 
della Fìssa del  Cainin, p o c o  più in basso, in 
una stretta gola. Abe t i  e larici sono  i 
padroni  del bosco  in ter rot to  a t ra t t i  da  
pianori e verdi tappet i  di pascoli; un pos to  
sconosciuto che meri ta  d ì  essere visitato e 
valorizzato, ma n o n  rovinato.  

Dall'Alpe Oro,  anziché tornare per  la 
strada dell 'andata,  si p u ò  valicare il torren­
te  poco oltre l 'Alpe F o r n o  ( 1 0  minut i  da 

O r o )  e risalire la sponda destra idrografica 
che  scende a Boccioleto. 

Si po t rà  così passare pe r  l ' a lpe  Secchio, 
me t r i  1388,  u n o  de i  p iù  be i  gioielli della 
zona ,  con u n a  cappella dedicata  a San 
Lorenzo  con preziosi aff reschi  del  XIII  
secolo e u n  San Cristoforo colossale dipin­
t o  sulla por t a  laterale. Sull 'arco della por t a  

d u e  terzi  da l  raccordo con la cappella 
" n u o v a "  del ' 700 .  

L a  chiesetta dell 'Alpe Secchio, p u r  por ­
t a t a  a dovuta  e meritata conoscenza a 
livello provinciale, n o n  finisce ma i  d ì  stu­
pirci  p e r  quella p i t tu ra  cosi genuina e 
semplice d ì  sei secoli f a  e miracolosamente 
t ramanda ta  f i n o  ai nostr i  giorni.  

,-i 
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La cappella dell 'Alpe Oro,  
t 

d'ingresso appena leggibile vi è l'allegoria, 
t a n t o  cara nel Medioevo, della " ruo t a  della 
f o r t u n a " .  

1 colori ancora meravigliosamente vivi 
degli affreschi  che decorano  l'abside e le 
paret i  laterali della piccola navata ci o f f ro­
n o  un Cristo circondato dagli Evangelisti, 
scene della vita e del  martirio di San 
Lorenzo,  un 'Annunciazione,  un San Gio­
vanni Battista e un San Gregorio Papa, B 
poi  ancora numerosi  santi f ino  a ciò che 
r imane de i r" l j l t i ina  Cena" ,  rovinata per  

dedicata a San Bernardo. 

L'escursione, giunti  d o p o  un 'o ra  e mezza 
dal Secchio, a Boccióléto, si conclude sulla 
s trada d i  raccordo con Rossa, nos t ro  pun­
t o  d i  partenza,  con un'ul ter iore visita alla 
cappella dì San Pantaleone a O r o  d ì  Boc­
cioleto (da n o n  confondersi  con  l 'Alpe 
sull 'Oro, tea t ro  del restauro del  CAI Varal­
lo)  che  insieme alle due precedent i  costi­
tuisce l 'esempio più evidente dell'esplosio­
n e  artistica della valle nel X l l  e XIII 
secolo. 

Piero Carlesi 
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hìpiano e il Resegone 
come in un dipinto 

S I  RINNOVA IL "TORRANI"  

U n  vero  e proprio  m a ­
re d i  prati ,  d i  d o l c i  e 
verdeggianti declivi ,  1' 
aria tresca e pura de l le  
alpi Orobie ,  l e  ant iche  
casupole  b e n  conserva­
t e ,  l e  n u o v e ,  ridenti pa­
lazzine d i  st i le  p iacevo le  
c h e  quasi  s c o m p a i o n o  
nella vastità d e l  falsopia-
n o ,  il s i l enz io  c h e  regna 
s o v r a n o ,  l ' imponente  
R e s e g o n e  c h e  f a  d a  sug­
gestiva cornice ,  u n a  stra­
d a  c h e  f in i sce  c o n  na­
scos t e  ramif icazioni ,  il 
s e t t ecentesco  campani le  
de l la  chiesa  c h e  d o m i n a  

la so t tos tante  valle.  
Forse  t u t t o  q u e s t o  

potrà  sembrare v is ione 
d'altri t e m p i ,  l u o g o  ap­
partenente  s o l a m e n t e  ai 
sogni ,  quadro  d i  roman­
t i c o  p i t tore  c h e  v u o l  ri­
portarci c o n  la sua  te la  

a d  una v i ta  ormai  di­
ment icata ,  lontana .  

I n  realtà s i  tratta  d i  u n  
paese  de l la  valle  Imagna 
c h e  ancora nel  s eco lo  
ventes imo h a  mantenu­
t o ,  seppur i n  u n  dovero­
s o  processo  evolut ivo ,  
carattere d i  tranquill ità 
e d i  serenità. 

E '  Fuipiano ,  u n  luogo  
d i  pace  a m i l l e  metri  
d'altitudine, a o t t o  chi­
lometri  d a  S a n t ' O m o b o -
n o  Imagna e ,  s i  p u ò  b e n  
dire, a d  u n  t iro  d i  
sch ioppo  d a  Mi lano  per­
chè  dalla metropo l i  l om­
barda s i  p u ò  raggiungere 
in  p o c o  p i ù  d i  un'ora 
percorrendo f i n o  a Dal-
m i n e  l 'autostrada, indi  
puntando  su Vil la  D '  
A l m è  per i m b o c c a r e  p o i  
la valle Imagna la cu i  
parte alta g i o c a  piace­
vo lmente  c o n  l e  p icco le  
e tormentate  convalli .  

lA TRAVERSATA DEL 
CAMPO DEI FIORI 

C o n t i n u a n d o  la  se r ie  d e i  n o s t r i  i t i ne ra r i  
d i  m o n t a g n a  p e r  gli  e scu r s ion i s t i  e gli  
a l p in i s t i  c h e  v o g l i o n o  lasc iare  in  p a c e  n e i  
g i o r n i  f e s t i v i  l ' a u t o m o b i l e  q u a n d o  g u i d a r l a  
d i v e n t a  p i ù  u n a  s o f f e r e n z a  c h e  u n  d iver t i ­
m e n t o ,  p r o p o n i a m o  l a  t r a v e r s a t a  d e l  C a m ­
p o  d e i  F i o r i  ( m  1 2 2 6 )  d a  G a v i r a t e  a V a r e s e  
(va  d a  s è  c h e  il p e r c o r s o  p u ò  esse re  f a t t o  

a n c h e  i n  s e n s o  i n v e r s o ) .  
I l  C a m p o  d e i  F i o r i  è u n a  l u n g a  c o s t i e r a  

c h e  si  a l l u n g a  a d  e s t  e o v e s t  t r a  il l a g o  d i  
V a r e s e  a m e r i d i o n e  e l a  Va lcuv ia  a s e t t e n ­
t r i o n e .  E '  u n  m o n t e  c a r a t t e r i z z a t o  d a  t r e  
cime: l a  p u n t a  d ' O r i n o  a . o c c i d e n t e ,  l a  vera  
v e t t a ,  a l  c e n t r o ,  da l l a  q u a l e  g o d e  u n a  
s u p e r b a  v i s t a  s u i  l a g h i  p r e a l p i n i ,  su l l a  p i a ­
n u r a  ( n e l l e  g i o r n a t e  l i m p i d e  si  d o v r e b b e  
v e d e r e  a n c h e  M i l a n o )  e su l l a  c a t e n a  de l l e  
A l p i  d a l  M o n v i s o  i n  p o i ,  d o m i n a t a "  d a l  
m a s s i c c i o  d e l  m o n t e  R o s a ;  l a  p u n t a  Paradi ­
s o  a l e v a n t e ,  c h e  n e g l i  u l t i m i  t e m p i  è s t a t a  
o r r e n d a m e n t e  d e t u r p a t a ,  c o l  b e n e p l a c i t o  
d e l l e  a u t o r i t à ,  d a  c o s t r u z i o n i  e i m p i a n t i  
te levis ivi  ( m e n t r e  u n  t e m p o  e r a  u n o  s t u ­
p e n d o  l e m b o  d i  t e r r a  r i c c o  d i  c o n i f e r e )  e 
su l l a  q u a l e  s o r g e  a n c h e  u n  o s se rva to r i o  
a s t r o n o m i c o  a n n i d a t o  f r a  gli  a b e t i .  

11 C a m p o  d e i  F i o r i  è u n a  m o n t a g n a  c h e  
se  s i  t r ovas se  ne l l a  v i c ina  Svizzera  v e r r e b b e  
v a l o r i z z a t a  a l  m a s s i m o ,  t u r i s t i c a m e n t e  p a r ­
l a n d o ,  s e n z a  m e n o m a r n e  l e  b e l l e z z e  c h e  n e  
f a n n o  u n  m a g n i f i c o  p a r c o  n a t u r a l e  a l l o  
s t a t o  p o t e n z i a l e .  Ma h a  la  s f o r t u n a  d i  
i nna lza r s i  i n  I ta l ia  e g l i  u o m i n i  d i  ogg i  
f a n n o  d i  t u t t o  p e r  g u a s t a r l o .  D i c i a m o  "gli  
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u o m i n i  d i  o g g i "  p e r c h è  i n o s t r i  n o n n i ,  assai  
p i ù  a v v e d u t i  e p i ù  r i s p e t t o s i  degl i  a m b i e n t i  
d i  n o i  m o d e r n i ,  vi c o s t r u i r o n o  u n ' a r d i t a  
f u n i c o l a r e  é u n  m a s t o d o n t i c o  a l b e r g o  d i  
s t i le  f l o r e a l e  c h e  oggi  s o n o "  a b b a n d o n a t i  
all ' ir)curia d e l  t e m p o  e degl i  u o m i n i .  

S p e c i e  la  s t a z i o n e  d i  a r r i v o  de l l a  f u n i c o ­
lare,  a i  p i e d i  de l l e  T r e  Croc i ,  O f f r e  u n o  
s p e t t a c o l o  d e s o l a n t e  e i n d e c o r o s o  in s i eme ,  
T u t t a v i a ,  p o i c h é  o g n i  medag l i a  h a  il s u o  
rovesc io ,  la n o s t r a  t r a v e r s a t a  su u n  C a m p o  

d e i  F i o r i  i n s e l v a t i c h i t o  r i s p e t t o  a l  p a s s a t o  
h a  u n  c e r t o  f a s c i n o  e u n  q u a l c o s a  d i  
a v v e n t u r o s o  c h e  n o n  g u a s t a .  

R a g g i u n g i a m o  G a v i r a t e  c o n  il t r e n o  de l l e  
F e r r o v i e  N o r d ,  p a r t e n d o  d a  Varese  ( d o v e  
si p u ò  lasc iare  la  m a c c h i n a )  o a d d i r i t t u r a  
d a  Mi lano  e i n f i l i a m o  l a  s t r a d a  c h e  r F . P . T ,  
d i  Va re se  h a  s e g n a l a t o  c o m e  i t i ne ra r io  n 1 
al F o r t e  d ' O r i n o ,  S e n o n c h è  i ca r teUi - f recce  
s p a r i s c o n o  q u a s i  s u b i t o ;  m e n t r e  s a r e b b e  
o p p o r t u n o  c h e  l o  s t e s s o  E . P . T . ,  in  co l l abo ­
r a z i o n e  c o l  C .A. I .  d i  G a v i r a t e ,  p rovvedesse  
a p e r f e z i o n a r e  e a c o m p l e t a r e  la segna le t i ­
ca f i n o  a l l a  p u n t a  d ' O r i n o ,  p o i c h é  f u o r i  

Chi desidera centri  vo­
c iant i ,  taverne e locali  
not turni ,  rinunci f in  d* 
ora  a d  andarci perchè 
rimarrebbe de luso .  

Chi,  invece ,  vuo le  tro­
varsi in z o n a  agreste, nel  

c h i  m i n u t i  il p iazza le  de l l a  f u n i c o l a r e  d a  
d o v e  s i  p u ò  r i en t r a r e  d i r e t t a m e n t e  a Vare ­
se  c o n  la  co r r i e ra ,  o p p u r e  s c e n d e r e  a l  
S a c r o  M o n t e  ' a - p i e d i  l u n g o  il s e n t i e r o  
c h i a m a t o  de l l e  ' . 'Pizzelle".  Da l  S a c r o  M o n ­
t e  p a r t e  u n ' a l t r a  "corriera p e r  Va re se .  Ch i  s i  
s e n t e  i nvece  . d i  c a m m i n a r e  a n c o r a  p u ò  
r agg iunge r e  a p i e d i  la P r i m a  Cappe l l a  (r i­
t r o v a n d o v i  l a  co r r i e r a )  p e r c o r r e n d o  il f a ­
m o s o  v i a lone  de l l e  c a p p e l l e  e a m m i r a n d o ­
n e  via v ia  gli  i n t e r n i .  

Al la  p e n s i o n e  I r m a  s i  p u ò  a r r i va re ,  vo l en ­
d o ,  a n c h e  c o n  u n a  v a r i a n t e :  da l l a  s t r a d a  
m i l i t a r e  si p u ò ,  a u n  c e r t o  p u n t o ,  sa l i re  in 
c i m a  al C a m p o  de i  F i o r i  t o c c a n d o n e  la 
v e t t a  p i ù  alta e p e r c o r r e r e  q u i n d i  il s e n t i e ­
r o  c h e  c o n t o r n a  a n o r d  la p u n t a  Pa rad i so .  
E '  u n  s e n t i e r o  p a n o r a m i c o  c h e  u n a  vo l t a  
e r a  m o l t o  a t t r a e n t e ,  m a  c h e  oggi  è scons i -
gUabi le  o q u a s i  p e r c h è  invaso  da l i a  vege ta ­
z i o n e  selvaggia e r o v i n a t o  d a i  f r a n a m e n t i  
c h e  l o  r e n d o n o  disagevole .  

E '  u n  v e r o  p e c c a t o  c h e  n e s s u n o  p r o v v e d a  
a s i s t e m a r l o .  

Cam 

camminatori  è un vero 
g o d i m e n t o .  

L a  valle Imagna è ri­
masta  com'era,  bella e 
per  n iente  sofisticata.  

Ci si va volentieri: Se -
l ino ,  Costa, Locatel lo ,  

f i e n o  è r imasto ad indi­
care una vita sana, sem-
plice,  naturale ed oltre­
t u t t o  laboriosa.  

Andare ,  a Fuipiano,  
c o m e  a b b i a m o  d e t t o ,  è 
u n  g i o c o .  

d a l l ' a b i t a t o  gav i ra tese  d i v e n t a  d i f f i c i l e  
o r i e n t a r s i  n e l  d e d a l o  de l l e  s t r a d e t t e  d i  
m o n t a g n e  e d e i  sen t i e r i  de l l a  z o n a .  

C o m e  s i c u r o  p u n t o  d i  r i f e r i m e n t o  segna­
l i a m o  u n a  casa  d i r o c c a t a  c h e  c ' è  i n  u n o  
s p i a z z o  v e r d e  e c h e  si i n c o n t r a  d o p o  u n a  
m e z z ' o r a  d i  m a r c i a :  a c c a n t o  vi è u n a  c a p ­
p e l l a  c o n  u n a  l a p i d e  d e d i c a t a  a l l a  M a d o n n a  
d e l l ' A s s u n t a  n e l l ' a n n o  g i u b i l a r e  1 9 5 0 .  E '  
s t a t a  c o l l o c a t a  d a i  f r a t e l l i  O s s o l a  i n  m e m o ­
ria d e i  g e n i t o r i  E r m i n i a  e A m b r o g i o .  

D a  t a l e  p u n t o  si va  v e r s o  s in i s t r a  l u n g o  
u n a  s t r a d a  m o n t a n a  e d o p o  c i rca  d u e c e n t o  
m e t r i  si p r e n d e  j l  p r i m o  s e n t i e r o  c h e  si 
t r o v a  a d e s t r a ,  d o t a t o  d i  segna l i  d i  c o l o r e  
r o s s o  o b l u  su l le  p i e t r e  o s u i  t r o n c h i  
d ' a l b e r o ,  c h e  si  i nna lza  n e l  b o s c o  f i t t o  e 
c h e  i n  d u e  o r é . d i  sa l i ta  c o n d u c e  a l la  p u n t a  
d ' O r i n o ,  d o v e  c i  s o n o  i r e s t i  d i  u n  f o r t i n o  
de l i a  g u e r r a  1 9 1 5 - 1 9 1 8 .  

A m m i r a t o  il p a n o r a m a  c h e  è vas t i s s imo,  
s i  p e r c o r r e  la  e x  s t r a d a  m i l i t a r e  c h e  si 
s n o d a  i n  q u o t a  l u n g o  t u t t a  l a  c o s t i e r a  d e l  
C a m p o  d e i  F i o r i  e c h e  d o v r e b b e  essere  
rigidamente ch iusa  al t r a f f i c o  m o t o r i z z a t o ,  
a l m e n o  d a l  b iv io  c o n  la s t r a d a  c h e  p o r t a  
a l la  p u n t a  Pa r ad i s o  i n  p o i ,  p e r c h è  o f f r e  
u n a  be l l a  e t r anqu i l l a  passegg ia ta  ne l l ' a r i a  
s a l u b r e  de l l a  f o r e s t a  d i  c o n i f e r e .  Si a r r iva  
c o s ì ,  c o n  l ' agevole  c a m m i n o  d i  u n ' o r a ,  alla 
p e n s i o n e  I r m a ,  ai p i e d i  d e l  F o r t i n o ,  a n n i ­
d a t a  f r a  i faggi ,  d o v e  s i  p u ò  f a r e  c o l a z i o n e  
c o i  p i a t t i  d i  u n a  c u c i n a  f a m i l i a r e ,  s e m p l i c e  
e g e n u i n a .  

D o p o  a v e r  m a n g i a t o  s i  r a g g i u n g e  in  p o -

li rifugio Torrani (m 3000) sul Civetta- Qui 
tolto l'elicottero che ho effettuato i traspof' 
t i  bI rifugio durante la fase di atterraggio 
Milla piccolissima piazzc^a. 

S! ò conclusa in questi giorni l 'operazione 
di trasporto dei  materiali occorrenti pe r  il 
ripristino e la còstruziono di una nuova ala 
al rifuglo ' T o r r a n i "  (m 3000) sul Civetta. E '  
stata un'operazione condot ta  con magistrale 
capacità e perizia dagli elicotteri della squa^ 
drigita di Casarsa del V Corpo d 'Armata I 
quali hanno provveduto a portare il materia--
ic dal passo Duran f ino  alla piccola pia?zola 
costruita davanti al rifugio, su u n o  strapiom­
b o  e al limite estremo di atterrabliitd. L'ope-
razione è stata organizzata dal tenente  cO' 
ionnello Benazzl. 

Le vicissitudini del rifugio Torrani e rano  
incominciate noi novembre 1966 quando  la 
violenza eccezionale del vento che  detér» 
minò  l'atiuvione c h e  sconvolse il Cadore, gli 
causò notevoli danni .  Nell'estate '67 venne­
ro  e f fe t tua te  le p r ime  riparazioni urgenti, 
ma  ormai, duran te  l'inverno, danni irrepara­
bili si e rano  verificati sia all 'arredamento 
interno ciie alte strutture.  La sezione di 
Conegiinno del C.A.i. mise allora allo studio 
un  pjogrammà p w  H risanamento del picco* 
lo rifugio e pe r  la costruzione di un'al tra 
piccola stanza adiacente, c h e  potesse servire 
di ricovero invernale e c h e  nei contempo n i  
aumentasse l'ospitalità, per II sempre mag-
gior numero di alpinisti c h e  transitano per  la 
cima del Civetta. 

La preparazione del progetti e del materia­
le fu  sollecita, m a  lavorare e portare centi­
naia di quintali di materiale a 3 0 0 0  m é 
un'impresa quasi sovrumana; d 'al tra par te  il 
rifugio è un  patrimonio della sezione e la sua  
dislocazióne sulla cima del Civetta é di 
estrema Importanza sia per li tur ismo dolo­
mitico che,  qualche volta, per  la salvezza 
degli alpinisti che  a ta le  quota  fossero coiti 
d a  condizioni atmosferiche avverse. 

I 

Valle Imagna - Una veduta del Fuipiano <m 1019) e sullo sfondo il Monte Resegone {m 1877) 

p r p f u m o  d e i  prati e vuo­
l e  camminare e salire 
verso l e  montagne  per  
sentirsi veramente vivo,  
chi, insomma,  vuole  ri­
trovare l a  vera d imensio­
n e  d ' u o m o  l o n t a n o  dal le  
sc lerot iche e d  asf i t t iche  
c i t tà  e d a  certi  s tupidi  
convenz ional i smi ,  tro­
verà t u t t o  c iò  c h e  desi­
dera.  

Be ' ,  d ic iamolo ,  n o n  
t r o v e r à  so lamente  la 
"corriera" c h e  l o  por­
terà alia m e t a  perchè,  c i  
d i c o n o ,  il servizio è s o l o  
f e s t i v o .  C'è chi ,  d a  
S a n t ' O m o b o n o ,  sale a 
p i ed i  f i n o  a Fuipiano:  

m a  in pochi  minut i  c i  si 
va i n  a u t o  e senza incon­
trare traff ico .  

La strada c o m e  abbia­
m o  già accennato ,  m u o ­
re lassù a mi l l e  metri  
d'al tezza per cu i  il tran­
s i to  degl i  autoveicol i  è 
l imitato,  anzi,  limitatis­
s i m o .  

Si  d i c e  (ma è solamen­
t e  u n  si d ice )  c h e  si st ia  
proget tando la prosecu­
z ione  del la  strada f i n o  ai 
passo  de l  Palio per farlo 
p o i  ridiscendere nel  lec-
chese  il c h e  potrà  piace­
re a taluni  e dispiacere 
a d  altri. 

A Fuipiano,  pratica­
m e n t e ,  d i  alberghi c e  n ' è  
u n o  so lo .  Poi  un  risto­
rante ed alcuni bar. In 
c o m p e n s o  m o l t o  verde, 
sconfinat i  prati e sentie­
ri c h e  invitano a "cam­
minare".  

Ci s o n o  passeggiate 
per  tutti i gusti, m a  
quel la  tradizionale e p iù  
incitante è quella del  
Resegone.  Si raggiunge 
in p o c o  p iù  di  tre ore ,  
seguendo la cresta dei  
m o n t i  e c o s ì  da i  mille 
metri  c i  si porta f i n o  a 
q u o t a  1 8 7 7 ,  sulla massi­
m a  elevazione del  man­
z o n i a n o  e celebre m o n ­
te .  

E '  una gita s tupenda e 
piacevole.  Facilissimo 1' 
o r i e n t a m e n t o .  Per i 

R o t a  Imagna, '^costitui­
s c o n o  altrettante piace­
voli  miete, in aper­
t e ,  d o v e  il prol|Umo'del 

Un'oretta  d ' a u t o  e p o i  
t a n t o ,  t a n t o  verde che  
raHegra'^li animi .  

P a o l o  Cavagna  

CROCE IN FERRO 
SUL MONTE VETTORE 

I l  9 set tembre è stata ere t ta  una grande 
croce in ferro sulla cima del monte Vettore 
( m  2 4 7 6 )  a cu ra  dogl i  art ig l ier i  a lp in i  del la 

. ' :$puo)a-al | ievi  u ^ i c i a l i  e so t t u f f i c i a l i  art i ­

gl ieria d i  Fo l i gno  c o n  la co i lnboraz iono del la  
sezione Marche d e l l ' A . N . A .  Erano present i  
sulla c ima ,  la p i ù  alt i)  d e i  m o n t i  S ib i l l i n i ,  
numerosi a lp in i  i n  congodo e a lp in is t i .  Suc­
cessivamente. a comp le tamento  del la  mani ­
festazione, é s tata  celehraia la Messa a Fo rca  
d i  Presta su l l 'A l ta re  de l l ' a lp ino  nei pressi d e l  
r i fuo iOL"Giacomin i " .  

PIZZO BONI: ON nCGOU) CEOVINO 
Elegante guglia rocciosa,  quasi u n  Cer­

v i n o  in  miniaUira, il p i z z o  Boni  o del  
Morto ,  domina,  c o n  la sua parete est ,  il 
val lone di So i c io  s tendentes i  ai piedi dei  
gruppo Diei-Cistella. 

L a  cresta sud de l  p i zzo  si col lega alla 
Scheggia di  Marsasca, mentre  la parete 
oves t  domina  la vai Cairasca e la parete 
nord  p iomba sul vallone c h e  divide il 
p i z z o  medes imo  dal p i zzo  de l  Balzo .  Il 
val lone di  Soic io ,  al cu i  termine si trova 
il p i z z o  Boni,  si inizia dalle acc identate  
rupi meridionali de l  m o n t e  Cistella e ,  
s c e n d e n d o  ripida tra d u e  creste.rocciose,  
s b o c c a  al margine di verdi pascoli sui 
qual i  trovasi l 'Alpe Soic io .  

Su l  l a to  est  s c e n d e  dal m o n t e  (Jistella 
la lunga dorsale c h e  attraversa la Costet-
ta, la Croce dei  Meri, la Pioda, la Croce 
del la  Torriggia e la Colmine  si spinge s ino  
a Crevola d'Ossola. Sul  lato  oves t  il 
va l lone  è ch iuso  dalla catena che,  inizian­
d o s i  c o n  la c ima  di  Valle e proseguendo 
c o n  il p i zzo  Boni  e la Scheggia di Marsa­
sca  si spegne pure tra i pascoli  dell'alpe 
S o l d o . .  

Disseminate in m e z z o  a verdeggianti 
praterie contornate  da  estesi boschi  e 
divise dal rio S a n  Giovanni,  nato  dai 
nevai del Cistella e gettatesi in  un ione  al 
r io  di  Varzo nella Diveria, trovansi nume­
rose  baite accanto  a queste  il rifugio del 
C.A.I.  di  Gallarate, Pigro Crosta. Il vallo­
n e  si esaurisce p o i  in direzione di  Varzo,  
dapprima perdendosi  s u  ampi  dossi  bo­
scos i  e in  seguito  tra una serie di  colt ivi  e 
prati contornat i  d a  spàrsi casolari. 

Questa  meravigliosa c ima,  f u  per mo l t i  
anni ritenuta inaccessibile e la leggenda 
popolare  parla di un  ardito cacciatore,  il 
quale, avventuratosi, sulla s u e  rocce  e 
raggiunta la vetta,  n o n  f u  più in grado di  
discendere trovandovi  la morte .  D a  que­
sta leggenda der ivò  il n o m e ,  n o n  troppo 
s impatico,  di p i zzo  de l  Morto.  Ne l  1 9 2 8  
gli alpinisti ossolani N i n o  e Leonel lo  
Bon i ,  tentarono ma inut i lmente  di  rag­
giungere la vetta e solo nel 1 9 3 2 ,  gli 
stessi,  in compagnia di Fall Richiero 
riuscirono nel loro in tento  s fatando fi­
nalmente  la leggenda. 

Sulla vetta infatti  n o n  trovarono asso­
lutamente  n iente  e tanto  m e n o  i resti 
dell'ardito cacciatore. Costruito un  grapr--
d e  o m e t t o ,  quale  omaggio  alla memoria  

del  fratello Camil lo  c h e  doveva essere 
loro  c o m p a g n o  di salita e invece  decedu­
t o  nel 1 9 2 9 ,  battezzarono c o n  il s u o  
n o m e  l ' imponente  torrione conquis tato .  
La vetta venne  raggiunta per la cresta 
sud. N e l  1 9 3 6  il pizzo viene v into  da  
Francesco Canuto  e Giovanni Grossi di 
D o m o d o s s o l a  per la parete nord,  imme­
d ia tamente  ripetuta da Riccardo Brustia 
e Att i l io  Ferrati de l  C.A.I.  di  Novara.  

Francesco Canuto  e Giovanni Grossi 
v incono  a n c h e  la parete est  nel 1 9 3 3  e la 
parete ovest  nel 1 9 4 0 ,  Ne l  luglio de l  
1 9 4 8 ,  Carlo Alberti  e Luciano Eainoldi ,  
raggiunto il cres tone  nord-est c h e  divide 
entrambe le  pareti l o  percorsero intera­
m e n t e  superando dif f icoltà  di  IH e I V  e 
raggiunsero la vetta per una fessura-ca­
m i n o  a poca  distanza dal segnale  del la  

vetta, 

Rimanevano ormai s o l o  l e  invernali  e 
co s i  nel marzo del  1 9 4 8 ,  Silvio Borsett i ,  
S t e f a n o  Zani, Enrico  Vincenzi ,  A l d o  e 
N a p o  Provera superano per la prima vol­
ta  la parete nord. L 'anno  successivo Sil­
v io  Borsetti ,  Carlo Perone e S t e f a n o  Zani 
v incono  in invernale a n c h e  l o  sp igo lo  
sud scendendo  p o i  c o n  corde  d o p p i e  per 
l a  stessa via. Per finire e c c o  l a  prima 
invernale alla parete  est. E '  mer i to  di  
Luciano  Rainoldi  e Franco All ievi  c h e  
raggiungono la vetta  il 2 5  febbraio 1 9 7 0 .  

S e  il P izzo  o f f r e  belle ascensioni,  la 
salita al rifugio presenta un  entusiasman­
t e  scenario. D u e  s o n o  le  possibilità di 
salita. La prima parte da Varzo e si inizia 
su una ripida m a  c o m o d a  mulattiera, 
fiancheggiata all' inizio da  artistiche e 
cappellette,  u n  t e m p o  ben affrescate e 
ora in condiz ion i  alquanto miserevoli.  
Pur tuttavia la salita è piacevole distensi­
va e si snoda tra vecchi secolari castagni 
e fresche betulle.  

Il fresco b o s c o  ci accompagna a Druo-
gna, Casafranchi e a Casagrande. Q u i  la 
mulattiera si restringe un p o c o  e pòrta  a 
un  dosso  sul quale  si interseca il sent iero  
proveniente da Coggia, amena  local i tà  
ora raggiungibile c o n  strada carrozzàbilè.  
Sul dosso  spicca una gr^^ziosa cappelletta,  
e, piiù avanti, disseminale  al margine dei  
bosco,  tra. pingui e fiorenti prati, Valera 
e Bialungo. Più s o t t o  la valle Divedrò e 
l ' o m o n i m o  torrente  segnano una lunga e 
profonda serpentina da cui  si e levano 

verso ovest  l e  ve t t e  del p i z z o  di Alb iona ,  
del Mezzodì  e del Rovale. 

A nord, si d i s t inguono il Cistella, il 
p i zzo  Boni  e la lunga costiera del la  Col­
mine.  S e  si è fortunati ,  si avrà m o d o  di  ' 
osservare in d irez ione  del la  Tes ta  dell'Or-, 
so, il superbo v o l o  dell'aquila. 

N e i r i n c a n t o  di  u n  vasto b o s c o  di  larici 
si raggiunge in f ine  l'alpe Soic io .  Il secon­
d o  sent iero  parte  d a  San  D o m e n i c o  e i o  
credo c h e  s ia  il p i ù  bello, il più entusia­
s m a n t e  e il p i ù  meraviglioso di t u t t e  l e  
alpi. 

Q u e s t o  in troduce  subi to  in un  m o n d o  
f iabesco  e incantato  Qui è ch iamato  "il 
b o s c o  del le  fate". 

D a  p icco le  insenature scaturiscono ac­
q u e  sorgive; freschi frutti  di l a m p o n e  e.di 
mirtillo, del iz iose  ̂ fragole e stupendi fiori  
rallegrano il so t tobosco .  Improvvisamen-

, te ,  usciti dal f i t t o  bosco,  d o v e  i raggi de l  
so le  f i l trano c o m e  tra l e  vetrate di  una 
cattedrale, e c c o  un  p icco lo  alpeggio.Una ' 
breve sosta  è d'obbligo. Sulla scura co­
stiera di  Valle,  svetta la s tupenda cuspide  
del  m o n t e  Leone,  il luminata dal sole;  
una visione incantata .sopra pa.scoli e .  
boschi variamente vivacizzati d a  splendi­
di colori. Il sentiero prosegue po i ,  innal­
zandosi verso gli alpi Dorcia  di  dentro  e' 
di fuori,  dei Crosi e reggiungendo l 'Alpe 
Coatè,  s i tuato alla conf luenza  dei  due  
valloni c h e  s c e n d o n o  petrosi  e selvaggi 
dalle f iancate  del  p i zzo  del  Balzo, e del 
p i zzo  Boni ,  

D a  quassù il panorama è stupendo..' 
Oltre al m o n t e  L e o n e  e alle vet te  chèij 
sovrastano l 'Alpe  Veglia, si al l ineano una ' 
sequenza  d i  c i m e  s tupende  c h e  vanno dal :. 
F letschorn al Lagginhorn, dall'Andolla''' 
alle Weissmies; u n  luogo  d' incanto  certa-, 
m e n t e  il p iù  be l lo  di t u t t o  il percorso..ir-
U n  a m e n o  ...bosco di larici ci in troduce  .' 
poi ,  f inalménte ,  all'alpe So ic io  e al rifu- : 
g io  Piero Crosta. Ott imamente  attrezzato,:  
e confortevole ,  curato e c o n d o t t o  con';' 
amore  dalla gent i le  signora Elsa Fox,. ' 
o f f re  a tutti  c o l o r o  c h e  vi g iungono u n  ' 
accoglienza cordiale e simpatica, n o n  di- :•/ 
sgiunta d a  un'ot t ima cucina e da  uri 
altrettanto o t t i m o  bicchiere d i  vino. 

Il r itorno n o n  sarà m e n o  felice, a n c h e  , 
s e  lasciare quest i  luoghi n o n  è c o s a  facile. 

t u c i a i i o  K a i n o k i i  ; 
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Poter provvedere, sìa pure a grandi linee il 
manifestarsi di una perturbazione iilniosferica in 
montagna, mm soJo significa risparmiare prepa­
rativi c fatica per un'escursione o ascensione che 
il cattivo tempo certamente non renderebbe 
attraente, ma soprattutto consente di sottrarsi 
tempestivamente agli agenti atmosferici avversi 
aiforciiè rescursioné o (a gita fosse già stata 
intrapresa. 
• Non si tratta di osservazioni scientifiche ma di, 
nonne dettsUe dalla pratica e-da lunghe osserva­
zioni fatte da chi un tempo osservava con meno. -
superficialità i fetipmenl che lo circondavano. 

• I venti 
Il rilievo montuoso ostacola e devia in vario 

modo, secondo la sua posizione, i venti che 
dominano ; vaste ar.ee, Alcune vallale pertarito 
8.orib maggiormente Q^osté di altre;, 

I venti dorri|hanti, oltre alle modificazioni di 
temperatura, sono i msiggìori apportatori d'alte-
razhni ài umidii^: i vcntJjnc/JdjonaJj spnp 
nostfe Alpi, gcneraimente più caldi c iimldl, 
mentre l venti settentrionali sono più freddi è 
sectìhi. Un vento di monte caratteristico deirin-
yemo B della pririiavera 0 che fa eccezione a 
detta regola è il "Favonio" |l ^lùale è caìdo e 
§eccó, put provenendo spliUmente dal sud. Esso 
prende diversi nomi a seconda del luoghi. Nelle : 
alte valli del Ticino il VFànign" è sensibilp, Nel 
Grlglone va attrìbuUà'ad un fenomeno analogo ' 
la .relativa secchezza del clima con lunghi.poriodi 
di bel tempo e assenza di nebbie. Nelle valli del 
Deinnato c della Savoia, cort nome di "Lombar­
da" si fa sentire da ovest. Cosi pure nell'aostano 
da sud. ' 

Largo dominio assume questo vento sul versan­
te scttontrìpUalc (svizzero, prearlese e tirolese) 
delle Alpi centro orientali dove viene chiamato 
' 'Fohn' '  o "Siidfohn" e soffia da sud o da 
sud-est, raramente da sud-ovest (nelle montane  
tirolesi è detto "TUrkenwind" perchè fa matura­
re il granoturco). 

1 venti variabili locali sono Invece il Maestrale 
di nord-ovest; il Libeccio di sud-ovest; 11 Greco 
di nord^ìst; lo Scirocco di sud-est e la Tramonta-
nadanoid .  

Le nubi • .  

Vengono classificate come segue: l )  nubi alte; 
2) nubi medie; 3) nubi basse; 4) nubi a sviluppo 
verticale. Per queste Ultimo è da notare che,' 
mentre la loro base può essere allo stesso livello 
delle nubi basse, la loro sommità può raggiunge­
re e superare i 20.000 metri. 

Nubi alte - Sono quasi Interamente formate 
da sottili aghi di ghiaccio e la loro base ha 
un'altezza media di 6-7000 metri rispetto al 
suolo; se ne hanno di tre t)pir 1) 1 cirri, nubi di 
colore bianco uniforme, traspeuentl e senza om­
bre spesso a forma di piuma, isolate o raggruppa­
te in modo da formare .strisce. Tali nubi vengono 
frequentemente "stracciale" dal vento in cordo­
ni filamentosi chiamati "code di cavallo". 2) I 
cirro cumuli si presentand in formazioni sottili o 
banchi che assumono spesso l'aspetto di sentieri 
ondulali. Que.sl'ultìjna configurazione è 11 caso, 
del ben noto "cielo a pecorelle", da non confonT 
dersi però con gli ammassi di alto cumuli. Sono , 
nubi spesso Increspate ina troppo sottili per 
creare dello ombre. 3) I cirro strati si presentano 
come fogli sottili, che sembrano veli delicati e 
striati. Nel loro insieme hanno l'aspetto di batuf­
foli di cotone sballottali dal vento. Essendo 
costituiti essenzialmente da aghi di ghiaccio, 
formano ampi aloni o cerchi luminósi qiiandp 
passano davanti al sole o alla luna. . 

Nubi medie - Sonò sostanzialmente degli stra- : 
ti o dei cumuli, con la dilférenza che si formano 
a quote nieno elevate: 2000-2500, metri,,-Sono 
costitujte da due tipi; l) Gli altostrati, che si 
presentano in forma di veli densi dal colore 
grigio o blu. Quando passano davanti al sole o 
alla luna non danno , origine .lU'alone.-nia il 
lascìanu trasparire come attraverso un vetro sme­
rigliato. 2) Gli ailocumuli, sipossono presentare 
In banchi o in strati formati da nubi a batuffoli o 
a piccoli ammassi di color grigio o biancastro. 
Ra.ssomigliano ai cirro cumuli.'Quando passano 
davanti al sole si ha spesso la "corona", ossia due 
anelli concentrici generalmente di un blu pallido 
oppure di colore giallo all'inierno e rossastro 
all'estemb. 

Nubi basse - Hanno la base che va da pochi 
metri dal suolo sino ad un'altezza nnissfina di 
20G0metri. Sì dividono in tre tipi principuìi: I) 
Gli strati sono distési! di nubi abbastanza unifor­
mi, .simili alla nebbia, di colore grigio;' spysso-
lendtino il cielo di colore plumbeo e posante. 2) 
l nembostrati sono le vere nubi da, pioggia. Sano 
pivi scuri degli strali e danno luogo .spesso a zone 
di precipitazioni. 3) Gli siratocumuli sono àin-
massi irregolari di nubi formati da strati sparsi e 
da piccoli cumuli. Di colore grigio, i-on onibre 
sempre più scure, non danno origine alla pioggia'̂  

Nubi a sviluppo verticale - Hanno origine da 
correnti ascensionali e si possono formare ad 
altezze diverse. Si dividano in due tipi principali: 
I) I cumuli nembi, slmili ad un bicchiere a calice 
capovolto, sono le ben note nuvole temporale­
sche. La loro base può addirittura toccare il 
suolo; correnti ascensionali molto violente pos­
sono farle giungere fino a 20.000 metri di 
altezza. 1 venti che spirano alla loro sommità la 

modeUano in una forma che spesso può anche 
assurriere quella dC un'Incudine piatta, St>no nu­
vole cariche di enp^ia e generatrici di fulmini, 2) 
I cumuli sono formati da batuffoli che si accaval­
lano In modo da assumere la tipica forma del 
cavolfiore; Il loro aspetto cambia continuamente 
nella particolarità dei contorni, . 
I temporali . . 

Sono perturbazioni atmosferiche.accompagna­
te da manifestazioni elcttrichè (ìampi, fùlmml, 
tuòni) e molto spesso da acquazzonl'e grandina­
te. Possono' èssere d idue specie: locali: avvengo­
no generalmente nel pornerlgglo;^ sonó ,̂̂ ^  ̂
sempre dal cielo sereno; gjm6ràl^,ncÌlYi^^ 
parte dei casi scoppiano nel'pp/nerigglb ma 'i 
possono verificarsi a qualsliisi ora: .sorto qìiasl 
sempre seguiti da uno o più giorni di pioggia. I 
temporali si spostano con uria velocità che oscil­
la tra i 35-40 chilometri-ora. La distanza e la 
velòcUà di un'temporale si possono stimare in 
modo approssimativo contando 1 secondi che 
intercorrono tra la visione del. lampo ed il mo­
mento in cui si ode ir tuono. Il numero 'del 
secondi così ottenuto, moltipllcato per 300 (va­
lore approfondito della; velocità del suolo in 
m/sèc.) dà  la distanza, con una buona approssi­
mazione, dal centro su cui il temporolc si abbat­
te. • 

Indizi da considerare per la previsione del 
tempo nelle 12-14 ore successive. 

Tempo bello 
^ Barometro normale^ prc.ssione alta, oscillazioni 
periodiche e regolari (normalménte la pressione 
atmosferica per il movimento diurno della tem-

. pèfatura si abbas,sa nei pomeriggio). La tempera­
tura sàie normalmente dal levar del sole sino alle 
prime ore del pomeriggio, poi di.scende mante-

- nehdo l valori normali della stagione. L'umidità 
conserva i valori normali della stagione. In matU-
naià nebbie che scendono dalia montagna e si 
condensano. Il cielo è grigio, chiaro all'alba, rosso 
o arancione al calar del sole. Di giorno è azzurro 
chiaro. Le notti sono limpide con luna brillante 
a netti contorni in cielo stellato. Sole e contorni 

, netti all'alba. Notte fr t^da.  Le nubi mancano 
generahiiente. Se ci sono si presentano in piccole 
quantità leggere. Isolate qua.si fenne; .si formano, 
sulle Vette con rapidità e altrettanto rapidamente 
si di.sperdono. Cumuli o cirri provengono dà est e 
da nord-csl. Vento con provenienza da ovest 
nord-ovest. Scende le valli alla sera, le risale, il 
niattlno. Appare ima leggera nebbia che si scio­
glie sotto l'azione dei raggi soltui verso mezzo­
giorno oppure sconìparo nclia maUinata. Gii 

'uccelli volano in alto, il bestiame sale ai pascoli 
in quota e vi si trattiene. Gli animali sono quieti 
e seguono le abitudini normali. Le rondini c 1 
gracchi (uccelli della famiglia delle cornacchie) 
volano alti nel cielo. Molta rugiada sui prati di 
buon mattinò sinp alle ore 9 circa. Vèspe "c 
calabroni al mattino si presentano in fitte scltie-
re. Le mosche volano a sciami al tramonto del 
sole. Le rane gracidano con vivacità mentre i 
pipistrèlli volano .sino a tarda sera ed il ragno 
tesse la tela senza tenderla del tutto. Il cardo di 
montagna si presenta aperto mentre gli abeti 
hanno i rami leggermente ripiegati. Il fumo sì 
dissipa rapidamcrHe, ed in autunno al mattino 

. non c'è brina. Arcobaleno serale verso levante.. 
Tempo variabile 
Tendente al miglioramento 
Barometro con pressione in aumento. Sale 

rapidamente. Temperatura d'estate in aume^tp. 
d'inverno in diminuzione. Umidità in dinjinuzio--
ne. Il cielo è coperto al mattino e sereno .'a| 
tramonto. Le nubi non sono compatte e presen­
tano ampie zone di schiarita. L'orizzonte è 
libero nella direzione di provenienza delle nubi. 
La pioggia inizia a cadere sul finire della notte. 
La buse delle nubi si innalza. Cumuli.campeggia-

• no,nel cielo. Riprendono a spirare i venti locali. 
Lo nebbie .sono meno persistenti. Anche durante 
la pioggia il ragno si rimclte al lavoro. 

Tempo variabile 
Tendente al peggioramento 
Barometro con. pressione in diminuzione, che 

scende a sbalzi di 4 o 6 mnì, La tcnìperulura non 
scende alla sera, Si innalza ogni giórno di pochi 
gradi. II.cielo presenta strisce rosse al tranionto 

• del sole. La luna e il sole hanno un alone. Il sole, 
. che alhijevata appare rossastro, si presenta gran-

- .  ' de ,  infuocalo, in un cielo variopinto. Di noHt* il 
' cielo'e .brillante con miriadi di siuKe eccezionàl-

, .mente, visìbili. Il cielo è .scuro e minaccioso verso 
ovest. Lo nubi si presenlano in cunuilì che si 

-. traslarnìinio in slralo cunnili, (?on)p;»loi3(.) i cirri 
poi' i.cirroslrati ed infine gli aliostratì; Annuvola­

menti provocati da cirri provenienti da  s\id Rda 
ovest seguiti da nubl piu basso, su tutto {'djfz' 
zonte. Cominciarlo a formarsi | cappucci c le 
cinture sui monti. Cumuli piccoli in ascesa verti­
cale diventano tg^regglantl otnàH da cappe cirri­
formi La pioggià-'ii)i?|ia al majiihp. Il vento che 
.scende lungo le vaUValjìlìittW^tfj^, (e risale la sera,. 
rinforza mentre scompalon<;^H' 
vento da sud aumenta di Intéhsltà. Le nébbiti'iH 
mattino sui monti sono più persistenti. Gl̂  liccel-
li volano bassissimi ed i gractihi volteggiano a 
stórmi. I moscerini pungono. S passeri coti insoli­
to cinguettìo si riuniscono a gruppi. Mosche, 
tafani e zanzare sono stranamente molesti. Il 
gallò canta a ore insolite, le anatre starnazzano e 
battono le ali sull'acqua. Il ragno rimane a lungo 
inerte nei/a sua tela, l cavalli c i buoi nanml-
mente doolli, diventano turbolenti I cani sono 
irrequieti e pos,sono pure fuggke. Le formiche 
lavorano freneticamente intorno al loro nidi 
rinforzandoli. Il fumo è denso e non sì dissipa 
rapidamente,' 

Tèmpo brutto-: 
; l̂ essjiono b'̂ Tomelrica bassa o In dimlnuzioj^- ' 

, 0.soiUazioni del barometro irregolari. La tempe­
ratura Ip estate è, in diminuzione; In inverno è in 
aumento (se diminuisce perdura il maltempo, se: 
aumenta c'è da attèndersi un ulteriore peggio^-' 
mento). L'umidità-risulta elevata. Temporali 44^ ; 
rante la notte o al mattino. La notte luci stellaci 
intcrrhittenti. 11 cielo è di un azzurro carico, 
rosso al, levar del sole, i l  solo tramonta dietro 
una cortina di-nubi; La luria si presenta pallida 
con un alone nebuloso. Il cielo può presentarci 
inoltre scuro e:mmacclosQ y^rso ovest, m e n f ^  
alle alte" quo^e tende a sbiancare. Le nubi sonò 
scure e compatte e si pro,«entano con cappucci e 
cinturo alla sommità dei monti; sì formano 
lentamente e vi permangono tendendo ad ingros-' 
sarsi e ad abbassarsi. Nelle serate invernali, le 
nubi assumono, un color lampone. 11 vento è 
forte al mattino con cielo sereno (eccetto il 
Favonio di sud e di sud-est). Il vento spira da sud 
tendendo ad aumentare di velocità: verso le ore" 
notturne diventa impetuoso. Là nebbia al matti­
no èf densa, alta e persistente. Gli animali sono 
agitati, le rondini volano basse, con frequenti 
tuffi verso il suoloj I camosci, durante l'estate, 
scendono sino al limite del boschi. Il cardo di 
montagna si chiude meritre il trifoglio rizza lo 
stelo e piega le foglie. L'abete ha i rami distesi. 
Nelle persone si riscontrano dolori a fratture 
ossee di vecchia data, reumi, ecciUzionì neivose, 
balbuzie e cattivo umore. Arcobaleno al mattino 
verso ovest. Lo sfondo dei panorami è ben 
visibile. ' , 

Vento 
Il barometro, scende In basso vislbllmente\o 

risale poi bruscamente. La temperatura è In 
ascesa. 11 cielo è rosso ai mattino e alla sera. Le 
stelle scintillano di notte. Le nubi al mattino 
appaiono sotto forma di cumu|i mentre all'alba 
si presentano come una densa cortina. Il vento 
ha soffi brevi e violenti. Gli armenti al pascolo si 
radunano In angoli riparati. 

Pioggia 
Il barometro si abbassa durante la mattinata 

(10,30-11,30). Se scende lentamente la pioggia 
cadrà nel momento in cui il mercurio riprende a 
.salire. La temperatura non sale durante il giorno. 
Il cielo è ros.so priniadel levar del sole. Arcobale­
no al mattino. Anello intorno alla luna. Si 
notano curi in movimento veloce. Appaiono 
nembi grigi con ciul'fi'bassl. Pìccoh cumuli verll-
cali apparsi il mattino cominciano a svilupparsi 
in altezza. Le nubi calano dalle enne, l venti 
sono da sud e da sud-ovest. As.senza di aria nello 
valli. Gli uccelli volano bassissimi, gli insetti .sono 
noiosi, i gracchi scendono à stornai nelle valli. Le 
lumache circolano sui sentieri con, salamandre e 
vennlciattoll pelosi e corti (dètfi volgamiente 
"gatm"). Le talpe smuovono la terra più del,  
consueto...Le marmotte con Insistenza zulbianot 

-, durante il,pomeriggio"; Il gatto si grattadielro le. 
ore,c9hic,'',lQ mucche "al pascolo si sdraiano, q '  
leccano le zampe anteriori, l i  ragno tende la sua 
tela e sì rifugia in un angolo. Cattivi odori nei 
lavandini.. 

Tormenta o impesta  
11 barometro scende rapidamente. La.tenipera-

tura dopo uria sensibile ascesa al, mattino si 
mantiene .sh-izionaria. In ciclo appaiono aloni 
solari e lunari. Lo nubi si presentano sotto forma 
di cumuli e nembi. 1 venll si manifestano freddi . 
e turbinosi verso il suolo (di solito precedono il 
teuìporale di circa 5 chilometn). I tafani e gli 
insotti diventano insopporlabifi perciò cavalli e 
altri animali scalpitano. Le niuccfic. corrono ;i 
coda alzata. L'aria è pesante. 

l'er la previsione del tempo,durante la stagione 
invernale valgono in linea di.ntussima gli ste.ssi 
dati, Generalmenle prima di iu\a nevicata il cielo 
prwenta imacarajtcri.vJicavolatUra die .si irasfor-
ma poi in una cappa biancastra, Il sole assume 
una colorazione pallida, la luna è volala e il 
Icrntonjclro tende aHozcro.' , 

• C a r l o  Arzani 

Alpi Apuane,  u n  breve t r a t t o  dell 'Ap­
penn ino  centro-set tentr ionale,  esteso pa­
rallelamente alla costa t ra  la Versilia ad 
ovest e la Garfagnana a d  es t ,  nell 'alta 
Toscana.  Le  loro  ardi te  e spoglie c ime 
caJoaree, sebbene  sempre al d i  s o t t o  de i  
2 0 0 0  me t r i  di a l t i tudine le  f a n n o  assomi­
gliare p i ù  al rilievo alpino - più precisa­
m e n t e  a qtiello dolomit ico  ~ che  n o n  a 
que l lo  appenninico,  da  cui  si disgostano 
anche pe r  fa t to r i  climatici, faunistici  e 
vegetali. 

Apuane ,  f i n  d a  tempi  remot i ,  è s inonimo 
d i  m a r m o :  d a  questa  regione proviene il 
c and ido  s ta tuar io ,  apprezzato  in t u t t o  il 
m o n d o ,  e d  al m a r m o  è legata precipua­
m e n t e  la sua  economia con l 'escavazione 
alle a l te  q u o t e ,  la lavorazione ne l  fondoval-
le e l ' imbarco  sulla costa .  Gli squarci  delle 
cave, le lize o i bianchi ravanetl  d i  det r i t i  
f a n n o  o rmai  pa r t e  integrante del  contes to  
ambienta le .  Le lo ro  caratterist iche,  pres« 
sochè un iche  ne i l 'Appennmo,  le  r e n d o n o  
assai impor t an t i  anche per il tur i smo,  seb­
bene  n o n  ancora compiu tamente  s f ru t t a te .  

• Per il r e s to  questa  z o n a  è so t topos ta  ai 
problemi  comun i  a t u t t e  l e  aree m o n t a n e ;  
spopo lamento ,  basso t eno re  d i  vita, scarsa 
occupazione ,  mancanza d i  collegamenti,  
disboscamenti ,  f r ane .  

Industria estrattiva e tur ismo,  seppur  tra 
lo ro  i n .  contras to ,  s t a n n o  o ra  avanzando,  
m a  in  m o d o  e r ra to  e deleter io.  Le cave 
vanno  moltiplicandosi ovunque ,  accom­
pagnate  d a  s t rade  irrazionali costrui te  in 
dispregio al  paesaggio. In mol t i  casi si 
t r a t t a  d i  sondaggi basati  p iù  sul f iu to  d i  
qua lche  cavatore che  su precisi esami geo­
logici che, n o n  remunerativi ,  vengono ben 
p r e s to  abbandonat i  lasciando una nuova 
inuti le fer i ta  alla montagna .  

Nelle cave si lavora massicciamente in 
superf icie^ampliandosempre più il f r o n t e  di 
scavo, poiché un'escavazlone in p ro fond i tà  
sarebbe  estet icamente m e n o  dannosa  m a  
p iù  costosa.  I detr i t i ,  anziché raccol t i  ra-
zionaìmente vengono gettati lunga i ripidi 
pendii .  T u t t o  c iò  pe r  le lacune d i  una  
legislazione che,  q u a n d o  esiste, è carente e 
sorpassata.  

Non minor i  sono  i danni p r o d o t t i  da  u n  
maliiiteso tur ismo.  Dalla so t tos t an te  Versi­
lia c i  s i  r i v e r ^  sui  m ó n t i  pes; ci^e^re u n  
complemento  ed una  rfiomentanéa alterna­
tiva alle spiagge sempre  più congest ionate.  
Sî  molt ipl icano quindi  le s t rade  inutili 
sp in te  f i n o  alle più a l te  c ime,  pe r  convo­
gliarvi u n  tur ismo di f re t to los i  au tomobi­
listi che nulla vedranno,  danneggiando la 

amant i  della montagna .  Il suolo calcareo è 
t u t t o  o c c u p a t o  d a  u n  intenso f e n o m e n o  
carsico d i  superficie e di p ro fond i t à ,  t r a  
cui si t rova u n o  d e i  maggiori salti  unic i  del  
m o n d o ,  l 'abisso Revel, u n  p o z z o  p r o f o n d o  
ben 2 9 9  met r i .  - -  .• 

E '  recen te  la notizia d ì  u n  p roge t to ,  
f re t to losamente  già approvato  in amb i to  
locale, p e r  l a  costruzióne ad al ta  q u o t a  d i  
impiant i  sciistici, di  una quarant ina  d i  
costruzioni residenziaU, d i  u n a  s t rada  e d i  

una  funivia d i  col legamento con  la base  del  
Pigiionico, o v e  è previsto u n  grande  alber­
go.  A prescindere d a  al t re  considerazioni,  
quali  l 'assoluta mancanza  d i  acqua  .e la 
neve Inadat ta  pe r  gli spor t  invernali - la 
realizzazione d i  u n  ta le  p roge t to  togliereb­
b e  l ' u l t imo  a m b i e n t e  incontamina to  delle 
Apuane  e fo rse  que l lo  scient i f icamente p iù  
impor t an te  ed  estet icamente p iù  valido. 

Giulio Badini 

Cave d i  marmo. Nella fotografia sotto ff 
t i to lo il rifugio Rossi alla Pania: qui do­
vrebbero giungere i progettati impianti 
sciistici. 

natura senza appor tare  alcun beneficio 
economico .  Nessuno si è impegnalo per 
t rasformare in centri  di villeggiatura i mol­
li caratteristici paesi nella fascia f ra  i 4 0 0  e 
gli 8-900 metr i  di quo ta ,  che troverebbero 
così  una ragione d i  sopravvivenza, diversa­
m e n t e  problematica.  

c o n t r o  questo s ta lo  di cose sono  insorti 
gli ent i  e le associazioni più sensibili, ap­
provando di recente un vincolo protett ivo 
che riguarda grosso m o d o  tu t t a  la zona 
apuana in provincia di Lucca con  altitudi­
n e  superiore agli 800-1000 metr i ;  si at ten­
d e  ora  analoga iniziativa pe r  la porzione in 
terr i torio carrarese, n o n  m e n o  importante ,  
, In.piena area di vincolo .si trova il massic­

cio delle Panie, il quale o f f r e  alcune tra le 
più belle cime dell ' intera catena.  l ì ' l ' un ica  
zona completamente  priva d i  strade, di 
cave e d i  insediatnenti umani ,  dominio 
incontrastato finora della natura e dei veri-
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PROGRAMMA GITE 

7 ottobre: Monte Cervialto 
(1890 m). 

Appuntamento alle ore 6,30 
in piazza Carlo III per l'autostra­
da Napoli-Bui, si esce ad Avelli­
no ovest, si prosegue per il lago 
Laceno e al valico del Colle del 
Leone, ove si inizia la salita a 
piedi. Per ampie doline si arriva 
in circa due ore alla vetta. Disce­
sa per lo stesso 0 altro itinerario. 
• Direttori: Amatucci, Fiiippo-
ne, Pisano. 

13'14 ottobre: Morite Tartaro 
(2181 m>. 

Partenza sabato 13 da piazza 
Carlo n i  alle ore 16 e pernotta­
mento a Villetta Barrea. Alle ore 
6 del giorno successivo per co­
moda mulattiera che si diparte 
dalla SS Marsicana, si arriva alla 
Sorgente delle Donne ( I l 5 0  m). 
A piedi per la valle dell'Inferno 
al lago Vivo (1588 m) e prose­
guendo per la vai Cupella e per 
la sella di Valle Lunga si arriva 
agevolmente alla vetta; ore di 
saUta3,30. 

Direttori: Adamo, R.D. Miran­
da, Maghert. 

21 ottobre: Pizzo San Michele 
(1567 m). 

Appuntamento alle ore 6,30 
in piazza Garibaldi (bar Sgamba­
ti), per l'autostrada di Reggio si 
esce a Salerno e quindi si prose­
gue per Galvanico. Per il Vallone 
dei Faggi e per comodo sentiero 
in circa tre ore alla vetta. Disce­
sa per lo stesso Itinerario. 

Direttori: Criscuoii, Borriello. 
28 ottobre: Pizzodeta (2041 

m) 
Appuntaménto alle ore 6,30 

in piazza Cariò HI. Per l'auto­
strada del Sole fino a Prosinone 
e per la SS 214 a Veroli, quindi 
per carrozzabilp si arriva ai Prati 
di Cartipoli. Pet comodo sentie­
ro, dopo essére passati per la 
scila tra Monte Passeggio e Piz­
zodeta, proseguendo ad est si 
raggiunge comodamente la Vet­
ta. Ore di salita tre. 

Direttori: Morrica, Faivo. 

SeziHK 
UHT 
V A C A N Z E  INVERNALI 
UGET 
f H F U Q I O  VENINt -— 
A L  SESTRIERE 

Con il prossimo mese di no­
vembre, 0 comunque appena la 
hcve lo permetterà, inizieranno i 
soggiorni invernali al rifugio Ve­
nirli, chalet per sciatori, che o-
spiterà quanti vorranno dedicare 
"fine settimana" o soggiorni 
prolungati alla pratica dello sci 
nella più famosa stazione mver-. 
naie, con una spesa veramente 
alla portata di tutti. Durante la 
settimana "verranno pureorgamz-
zate gite e traversate dirette 
dall'istruttore Guido Franco che 
con la consorte dirige il rifugio. 

RIFUGIO MONTE BIAN­
CO I N  V A L  VENY 

Dopo l'inverno di prova 
"72/'73, il rifugio Monte Bianco 
entra in pieno nell'attività di 
qualificato soggiorno invernale. 
Al centro di una bellissima zona 
servita da ottimi impianti che 
quest'anno comprendono anche 
quelli del Col Checrouit, il rifu­
gio si presta specificatamente 
per sciatori che desiderano 
dedicarsi alla pratica dello sci 
senza distrazioni... serali. 

Il rifugio è ottimamente riscal­
dato con impianto centrale, ha 
òttimi servizi; si esce dalla came­
ra... con gli s d  ai piedi e vi si 
rientra per il pranzo o per ripo­
sare senza fare un metro senza 
sci!. Alla sera distensione con 
qualche filmina, qualche proie­
zione, un po' di canti alpini , il 
tutto in un ambiente di cordia­
lità e con modico prezzo! 

R I F U G I O  G .  REY A 
BEAULARD 

Tutti conoscono anche il rifu­
gio G. Rey, i suoi prati ed i suoi 
bosciii, la tranquillità che vi si 
gode, gli impianti che gii fanno 
corona e le tariffe di assoluta 
concorrenza sia per il soggiorno 
che per gli abbonamenti di risali­
ta. Di alcune novità daremo 
prossimamente notizia. 

SCrCAl  UGET 

ASSEMBLEA A N N U A L E  
DEI SOCI 

Mercoledì 3 ottobre alle ore 
21,15 nella sede sociale in gallo­
ria Subalpina 30 - Torino • con iJ 
seguente ordine del giorno; 

1.0 - Relazione del presidente 
sull'attività organizzativa ed ago­
nistica della stagione sciistica 
1972-'73; 

2.0 - Nomina del consiglio di­
rettivo per il l973-'74; 

3.0 - Attività organizzativa ed 
agonistica per la stagione sciisti­
ca 1973-'74; 

4.0 - Corso di ginnastica pre-
sciistica; 

5.0 - IX Corso sci Cai Uget; 
6.0 - Cena sci Cai Uget; 

7.Ò - TcsseramCTtD FISI; 
8.0-Varie. . 
•Sono Invitali i soci sci Cai 

Ugct od Uget simpatizzanti pur­
ché In regola con U tesseramento 
Cai Ugct 1973; 

CENA SCI CAI  

Per ritrovarsi è solennizzare 1' 
avventò della nuova stagione 
scUstIca e festeggiare nel con­
tempo i soci fondisti che si sono 
classificati'alla Marcialonga ed 
alla .Vasaloppet c gli atleti e le 
atietìB che si sono meglio di.9tintl 
neU*attlvità agonistica della pas­
sata, s t a tone  lo Sci Cai organiz­
za la cena Sci Cai Ugét che sarà 
consumata, al ristorante Gran 
Balta di Savigliano sabato 6 ot­
tobre alle oro 20,30 alla quale 
tutti i soci Uget e Sci Cai po­
tranno, anzi dovranno partecipa­
te. 

Il menù è il seguente; mocetta 
di stambecco; fonduta alla Val­
dostana; camoscio al civé con 
polenta fritta; zabaglione con 
gelato: 1/2 bottiglia vino dolcet­
to delle Langhe; quota L. 3.500. 

I partecipanti sono pregati di 
dare Tadcsione telefonica in se­
greteria Uget entro mercoledì 3 
ottobre. I soci classificati nella 
Marcialonga e gli atleti e le atle-
te distintisi neil'attività agonisti­
ca della passata stagione riceve­
ranno quali ospiti d'onore l'invi­
to personale dalla presidenza. 

niDK 
I NOSTRI 
CINQUANT'ANNI  

Negli anni immediatamente 
successivi alla prima guerra mon­
diale vi fu  un fiorite di iniziative 
interessanti la montagna come 
centro di Interesse culturale (co­
noscenza di vallate e monti sot­
to l'aspetto naturalistico, econo­
mico, sociale, ricreativo) e come 
oggetto di escursioni e ascensio­
ni per una più intensificata pra­
tica dell'andare in montagna, 
che stava assumendo allora una 
più defirdta fisionomia, cioè l'ai-
pinl.smo. 

Ciò si verificara particolar­
mente nel trivencto, sia per la 
sua situazione geologica com­
prendente le più beile montagne 
del mondo "Le Dolomiti", sia 
per vicende belliche e i racconti 
del reduci della guerra di mon­
tagna, per cui Vinteréssamento 
della gente andava dal piano del­
la pura curiosità a quello Senti­
mentale e a quello culturale, In­
teso questo come raccolta di 
testimonianze sugli eventi bellici 

e sulla vita e sofferenze del com­
battenti. 

Non possiamo ancorare con 
certezza la nascita dei C.A.l. in 
'piienc a questi dati, ma il 1923 
è ancora così vicino a quelle 
vicende, che certamente i fonda­
tori ne furono salutarmente in­
fluenzati, anche se operarono su 
una situazióne preesistente, in 
quanto già funzionava un grup­
po di alpinisti collegato con la 
sezione di Vicenza, che contava 
già alcuni anni di attività. 

A dimostrare la connessione 
tra l'attività alpinistica e le me­
morie di guerra basti dire che 
molto delle gite del primo, e dei 
primi anni, furono insieme ri­
creazione e pellegrinaggio, per­
chè si svólséfo per lo più in zone 
e locaUtà realmente bagnate, e 
furono moltissime, dal sangue di 
minala  di soldati: Lessìnl, P%su-
bio, altopiano di Asiago, Grap­
pa; eredità di indirizzo e di sen­
timenti questa che ci trova tut-" 
torà consenzienti e pienamente 
disponibili per riscattare in qual­
che modo tutte quelle vite uma­
ne, quel fratelli che della mon­
tagna conobbero soltanto l'orro­
re e vi vissero le ore più dispera­
te. 

Abbiamo ritenuto opportuno 
premettofc queste note all^spo-
sizJone della più recente ed at­
tuale attività della sezione por 
rendere con maggiore evidenza 
la caratterizzazione del contenu­

to ideale che d porta e ci lega, 
alla montagna; non aoltantò ri­
creazióne fine a se stessa, ma 
elevazione dell'alpinista attraver­
so ì valori umani, etid, sodali 
che là montagna rivela e confor­
ma. 

Settore organizzativo 
La cosa più notevole raggiunta 

dalla sezione, dopo varie péripe-' 
zie, e l'acquisizione di una nuo­
va sede, molto ampia e conforte­
vole, con saletta riunioni, segr^-
teria, sala di lettura e di ritrovo 
sòci, situata proprio nel cuore 
del centro cittadino. Abbiamo 
constatato tin evidentissimo van­
taggio, perchè viene assai fre­
quentata, ha favorito più inten-
sificàti c cordiali rapporti tra 
soci, si e dimostrata centro di 
attrazione per simpatizzanti e 
nuovi soci. 

Valida, e proficua, anche la 
costituzione delle varie commis­
sioni proposte all'elaborazione 
dei programmi sociali; commis­
sioni gite, commissione cultura­
le, commissione pubblicazioni, 
commissione per l'attività sciisti­
ca, commissione campeggio. 

Quest'ultima, dopo essersi ap­
poggiata per qualche anno alia 
consorella di Valdagno, dato U 
notevole Impegno che richiede 
l'attuazione di un campeggio, 
parte dall'agosto del corrente 

1973 in piena autonomia, con 
propri mezzi e propria esperien­
za, fissando l'attendamento ir) 
vai d'Ansiei" presso Auronzo: la 
flduda e l'entusiasmo sono vera­
mente euforici, come lo sono le 
numerosissime adesioni. 

Come afferenti a questo setto­
re ricordiamo anche due raduni 
delle sezioni Trivenete in Thie-
ne, dei quali il recente in prima­
vera espressamente voluto per le 
ceiebrakionl del 50.o. 

Settore gite 
In tutti gli anni precedenti, e 

particolarmente in questi ultimi, 
l'attività svòlta può registrare un 
attivo notevole: tutte le ̂ n d i  
montagne sono ^tate ràg^unte, 
dal monte Bianco al Rosa, al 
Cervino, a tutte le Dolomiti 
Trentine e Cadoriné, ad alcune 
montagne lomparde, alle Alpi 
Giulie, in un crescendo di Im­
pegnò e di partedpazionc: an­
che alcune grandi cime svìzzere 
sono state s ^ t e .  

Quest'anno inoltre il program­
ma varato dalla commissióne ha 
assunto una spedfica fisiono­
mia: ^ t a  del 50.O e stata pro­
posta la salita in comitiva ài 
monte Rosa} ad essa han fatto e 
faranno corona impegnativi per­
corsi sulle Pale di San Martino, 
aìl'Ortlés, al Canin nelle Giulie, 
nonché in località più o meno 
vidne, e sconòsdute o poco no­
te, per formare fisicamente e 
spiritualmente i sod ad amare e 

capire la montagna nel sud a-
spetto globale ed integrale-

A questo settore si può riferire 
anche un'altra attività: da un 
lato la partecipazione ai corsi di 
alpinismo, indetti doUe sezioni 
Trivenete, da parte di alcuni sod 
più dotati e predisposti, i quali 
hanno conseguito U titolo di i-
struttori sezionali e si mantengo^ 
no in ottima fortna svolgendo 
un'intensa e notevole attività 
personale di roccia; dall'altro V 
istituzione del corsi sedonali di 
alpinismo per la formazione di 
buoni rocciatori per attività in­
dividuali, mà soprattutto per la 
preparazione di capaci e coscien­
ti capicordata, cui affidare i sod 
nelle gite più Imperative, che la 
sezione programma e intende 
programmare per il futuro. 

N d  settore à t e  includiamo an­
che l'attività Invernale^ che si 
concreta nello sci e sc^alplni-
smo. Lò sd, sotto forma di 
scuoia, viene affidato annual­
mente a maestri della rinomata 
scuola , di Folgaria; l discenti,, 
dalle nozioni basilari, vengono 
portati ad un ottimo grado di 
capadtà per affrontare ogni tipo 
di pista e di discesa. Ma lo scopo 
principale e quello d i  renderli 
capaci di affrontare la montagna 
invernale in escursioni sugli sd ,  
"fuori dal mondo" comò si suol 
dire, perchè questa immersione 
nella natura incontaminata, si­
lenziosa, perfetta, è fra le più 
grandi gioie. Lo sd, quindi,, in 

turizlohé e al servizio dello sd-
alpinismo. . ' 

Settore culturale 
Molte iniziative e molti nomi 

hanno contribuito, di .annÒ in 
anno, à dlfTondèré e i n f e r m a t e  
tra i soci e ia dttadinatizà^ l'inte­
resse è l'amore perla montagna: 
- film, dlapositive,"Oòrif^renzò, 
canti alpini - Bonatti, Zàppellì, 
Maestri, De Francesch, Mazzot-
ti, Casara e altri - coro M. 
Pasublo, poro M. CaUrioI, eoo 
M. Obante, coro cittadino. 

In questi ult imi due anni si è 
dato particolare rilievo lUla pre-
sentaidone della rassegna di vin­
citori e segnalati al concorso 
"diacolor" di Gorizia, , una ras­
segna di altissimo prestigio per 
la partecipazione massiccia di 
concorrenti italiani ed esteri, ma 
soprattutto per il valore delle 
opere presentate, veri capolavori 
d'arte nel campo fotografico. E 
con vera soddisfazione abbiamo 
potuto ammirare anche alcune 
opere di nostri sod, segnalate 
per li loto valore espressivo e 
tecnico. 

In questo settore è data note­
vole parte anche a serate curate 
da cosi con l'apporto di dlapósi-
tive personali, sia a dimostrazio­
ne della Importanza attribuita 
alle loro capacità e sensibilità,. 
sia a compendio di gruppi di gite 
In dui più evìdontementp.si joho 
manifestati la bellezztt^'delle 
montagne percorse l'àffiata-
nieiito dei paftccipahti. 

I 
per vivere 

Ancora novità dalla Liquigas, da aggiungere 
alla vasta gamma di prodotti Plein.Air: i recipienti termici, 
resistenti e colorati, ideali per mantenere caldi o freddi 
cibi e bevande. 

E naturalmente. Plein Air sono sempre le bellissime 
valigette da pic-nic, le lampade e i fornelli a gas, 
i " f r igo" da campeggio. E le mille altre cose uti l i  per 
vivere all'aria aperta con le comodità di una casa. 

Plein Air :  la specializzazione al servizio del vivere all'aria aperta. 

aperta 
1 p r o d o t t i  Plein A i r  

sono d is t r ibu i t i  i n  t u t t a  I tal ia 
dalla Liquigas Ital iana S.p.A. 

Settore pubblicazioni 
Non vogliamo dire di aver f a t '  

to  cose d'eccezione, ma siamo 
lieti di aver concretato delle ini­
ziative che ìiàhno incontràtò, r 
approvazione dèi soci e conséiisl 
e riconoscimenti di presti lo.  

La prima è la pubblicazione 
semesttàle del foglio sezlohalè 
"Piccolo Dolomiti*' che conta 
ormai 13 aiuii; mentre i suol 
articoli di fondo hanno trattato 
diversi problemi legati all'dpi' 
nismo nei suoi vari aspetti, e 
alcuni sonò stati ospitati nella 
rivista "Le  Alpi Venete", la par­
te notlidario costituisce ora una 
breve storia della sezione, \ ^ d a  
per ciii l'ha vissuta e per citi dà 
ora la vive. 

Questa pubblicazione period-
ca ha avuto due mOmòntl culmi­
nanti nella pubblicazióne di due 
numeri unid; uno del 1963 per 
il 40,0 della sezione e 1 OO.o ?lel 
C.A.I.: un secondo agli Inizi del 
corrente a«no 1973 per ll'SO.o 
della sezione. 

Quelita seconda pubblicazipne, 
cui è stata data la nuovsHestata 
"Cerro Thlene" che continuerà 
in futuro, è interamente opera 
di nostri soci, come la pròceden-
tp d'àltra parte, ed ha riscosso 

. pàrtìcolare approvazione e con-
siderazlotfc sia nell'ambito sezio­
nale e cittadino, come tra 1 con-
vegni-sU del raduno di primavera 
delle sezioni Trivenete, orgaitiz-
zàto dalla nuova sbzlone, presen­
te il presidente generale Spa-
gnolli U quale, dopo aver voluto 
leggerlo integralmente, ha 'mani­
festato la sua Incòndizionata ap­
provazione con una lunga Ietterà 
che costituisco per la sedohe lin 
motivo di grande soddisfazióne. 

QùoStò numero unico racco* 
^ i e  una preziósa monografia sul' 
la geologa delle Piccole Dolomi­
ti, biografie dei presidenti sezio­
nali. la storia del Ceno Thiene e 
della sua conquista, scritti vari 
sui modi di e.<isere della monta­
gna e in montagna^ Uriche, una 
monografia su una particolare 
bellissima zona delle prcalpi vi­
centine, ricordi e commemora-
Sdoni; d piace considerarlo una 
realizzazione importante nella 
nostra storia sezionale' perchè 
rispeccliia lo spirito con cui noi 
d awidniamo e slamo in mon­
tagna. 

Un'ultra realizzazione, opera 
personale di un nostro sodo, lo 
stesso che ha conquistato il Cer­
ro Tliiene, e un volumetto dedi­
cato alla descrizione di una "Ai­
ta Via delle Hccolu Dolomiti", u 
similitudine di quanto: è stato 
fatto por le grandi Dolomiti e 
a l t r e  montagne. L'itinerario 
complessivo, In nove settori di 
percorso e otto rifugi d'appog­
gio, attraversa zone di grande 
bellezza e interesse, molte tutto-

noramiche d ie  r a ^ u n g o n o  l e-
strcmità della pianura veneta 
verso 11 mare, e le grandi catene 
dolomitiche, dai ghiacciai dell' 
Adamello e dell'Orties, ai presti-
gio.si gruppi del Brenta, del Sel­
la, della Marmolada, delle Lava-, 
redo. Inoltre attraversa centrai-' 
mente località che furono cruen-'. 
to teatro della prima grande 
guerra; Carega, passo Buole, Col 
Santo, Corno Battisti, Sette Cro-' 
d ,  Strada delle Gallerie, un ri-, 
clilamo irresistibile per tutti co­
loro che l'hanno vissuta, e che 
ancora in tnolU frequentano i 
sentieri dell'alta montagna; un 
richiamo anche per chi quelle^ 
vicende ha conosciuto soltanto' 
attraverso le pagine della storia 
narrata, c può in tal modo co­
noscere "de visu" quei luoghi 
divenuti leggendari. 

L'operetta ha incontrato vaste • 
reazioni favorevoli, ed è prossi­
ma una seconda edizione anche 
con il testo in tedesco, espressa­
mente richiesto; anche per que­
sta il presidente Generale ha 
avuto parolegenerose di lode. 

La parte del programma mani-
fcsta/ioni fino aU;i data odierna 
è stata puntualmente realizzata , 
con successo; iJ rimanente, visto 
l'impegno dei dirigenti e dei so­
ci, sarà senz'altro portato a 
buon fine nel migliore dei modi,,  
perchè lo scopo di qùesta.solen-
ne. celebrazione è soltanto Ja» 
montagna per tutto quello che, 
da essa possiamo avere per esse-, 
re migliori. . 

Murio Fantin 

La nostra Casa Editrice 
ha ti piacere d i  comuni­
care che 

LO SCARPONE 

provvede. aila pubblica­
zione continuativa >6 
gratuita, in questa pagi­
na (11) e nella seguente 
(12), de i .  comunicati 
che tutte le Sezioni, 
Sottosezioni, Commis­
sioni ed organi del C.A. l .  
e de! C.A.A.I., i n ten -  ' 
dono diramare per i 
propri Soci e per t u t t i  i 
lettor?. 

Autorizzazione Tribunale Mi 
lano 2 luglio 1948 • N, 184 del 

Roto otfsBt • SAGSA • Gomb 

Armando Pasini responsabile 
F^ilotiale ROGl s.r, 
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I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITAUANO I nv 

C. A. 1. SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Orarlo dluram da lunedì a veoerdi dalle ore 9 alle 12 e dalle 
ore 9 alie 12. Serale; martedì e venerdì dalle ore 21 «JJe 22. 

ore 15 alle lU; sabato dalle 
.30 Tele!-; 808.421 • 806.971 

QITA SOCIALE 

Traversata Val Coderà 
Val Masino 
13/14 ottobre 

SABATO Ì3: ore 14: paitenza 
da piazza Castello; 17,30: arrivo 
a Novale Mezzola (m 300) e 
inizio salita al r i f u so  Dra-̂ ca; 
20,30: arrivo al rifugio Brasca 
(mì300) .  

DOMENICA 14: ore 6,15: 
sveglia; 7: partenza per rifugiò 
Omio altravcrso il passo del Li-
gonclo (m 2550); 12: arrivo ri-
fiigio Orniò {m 2000); 13.* par* 
lenza dai rifugio Omio; 15: arri­
vo a Bagni Masino (m 1200); 
16,30: partenza per Milano; 20: 
arrivo previsto a Milano. 

Equipaggiamento: d'alta mon­
tagna - lampada a pile. 

Quòte: soci CAI lire 5000, 
non soci lire 5500. 

La quota comprende; viaggio 
A/U, minestra, pernottamento e 
1 rima colazione. 
Direttori: Angelo Villa - Cìioigio 
MJnoli 

G I T A  SOCIALE A L L A  
ROCCA CASTELLO I N  
V A L M A I R A  
27-28 ottobre 1973 

Sabato ore 14 {precide) par­
tenza (la piazza Castello, alle 19 
arrivo ad AccegUò. Pernotta­
mento. 

Domenica ore 6,30 sveglia, ore 
7,15 partenza por Cliiappera, 
7,45 arrivo a Cliiappera e par­
tenza per la Rbcca Castello. Ore 
11 arrivo in vetta e alle ore 14 
ritorno a Clriappera, ore 16 par­
tenza da Milano con arrivo pre­
visto verso le Ore 20. 

Nel caso sì , dovesse salire a 
Chiapperò a piedi, la sveglia è 
anticipata alle ore 5 e la parten­
za per Chiapperà alle 5,45; la 
partenza per Milano invece viene 
spo.stata alle ore 17 con arrivo 
previsto alle ore 21 circa. 

Quote: soci CAI lire 7.000, 
non soci 8.000. 

Comprende: Viaggio A/R -
pernottamento - minestra sabato 

; sera e l.a colazione domenica. 
' Direttore." Giorgio MInoli. 

Apertura rifugi 
rifiiia Sezione di Mileno 

Soci dbl C.A.I. frequentate i nostri Rifugi, La Sezione di 
Milano vi invita a prendere nota della data di apertura dei 
suoi Rifugi: sarete sempre accolti cordiaimentc. 

La Segreteria della Sezione vi offrirà tutte le informazioni 
nelle ore d'ufficio. 

ROSALBA (m 1730) dal 22 luglio al 26 agosto tutti i 
giorni; nei periodi prima e dopo l'apertura ufficiale il sabato 
domenica e festivi. Custode: Lanfranconi Oreste, Luzzeno 
fraz. di Mandelio. 

BRIOSCHI (m 2410) - Tutto l'anno, custode Esposito 
Alessandro, Pasturo (Como). 

BERTACCHI (m 2194) - Dal 23 luglio al 27 agosto. 
Custode Madeslmo 

BIETTI (m 1719) - Dal 29 luglio al 27 agosto tutti i giorni; 
nei periodi prima e dopo l'apertura ufficiale il sabato domeni­
ca e festivi. Mandelio del Larlo. 

BRASCA (m 1210) - Dal 29 giugno al 10 settenibre tutti ì 
giorni. Custode: Celso Dal Fra, Novale Mezzola per Coderà. 

GIANETTI-PIACCO (m, 2534) - Dal 29 giugno tutti i 
giorni; dal 5 settembre iU 10 ottobre sabato, domenica e , 
festivi.-Custode: Giulio Florelli, S. Martino di Valmasino, tei 
0342-65820. " -

ALLIEVI (m 239Ò) - Dal 9 lugUo al 27 agosto tutti i giorni. 
Custode: Ugo FioreUl, S. Martino di Valmasino. 

PONTI (m 2572) - Dall'I 1 luglio al 30 agosto tutti i giorni. 
Custode: Francesco Scelti. Cataeggio. 

FRATELLI ZOJA (m,2040) - Dal 29 giugno al IO settem­
bre tutti l ^orni.  Custode: Poppino Milla, P, Toccalll 33, 
Sondrio, tei 0342-51.405. 

BlGNAMl (m 2410) - Dal 29 giugno al IO settembre tutti v 
giorni. Custode: Isacco Dell'Avo. Torre Santa Maria (Son­
drio), tei 0342-51178. 

A. PORRO (m 1965) • Dal 29 giugno al IO settembre tutti 1 
giorni.  Custode: Livio Lenatti, Clùareggio, telefono 
0342-51.404. 

BERNASCONI (m 3100) - A richiesta, le chiavi in deposito 
presso il custode Mario Bonella, Passo Cavia. 

V. ALPINI (m 2 8 7 7 ) - Ì ^ l 2 9  giugno al IO settembre tutti i 
giorni. Custode: Pierino Confortoia, via Galileo Galilei 3, 
Bormio, tel. 0342-91.591. 

BERTARELLI (m 2870), Custode Pierino Confortoia, Bor­
mio. 

BRANCA (m 2493), - Dal 29 giugno al 10 settembre tutti i 
giorni. Custode: Felice Alberti, S. Antonio Valfurva, tel. 
0342-95.501. 

PIZZINI (m 2706) - Dal 29 giugno ai IO settembre tutti i 
giorni. Custode: Filippo Compagnoni, S. Caterina Valfurva, 
t e i  0342-95.513. 

CASATI (m 3269) - Dal 18 giugno al 24 settembre tutti i 
giorni. Custode; Filippo Compagnoni, S. Caterina Valfurva, 
tel. 0342-95507. 

CITTA' DI MILANO (m 2694) - Dal 29 giugno al IO 
settembre tutti i giorni. Custode: Ermanno Pertoili, Solda, 
tel. 0473-75412. 

NINO CORSI (m 2264) - Dal 29 giugno a! 10 settembre 
tutti i gioriù. Custode: comm. Curio Halele, Morter (Bolza­
no), tel. 0473-74514. 

SERRISTORl (m 2721) - Dal 29 giugno al IO settembre 
tutti i gioriìi. Custode: Rainstadler, Solda. 

PAYER (m 3020) - Qui 29 giugno ai 10 .settembre tutti i 
giorni. Custode: Guglielmo Ortier. Trafoi, tel. 0473-75410, 

ALDO BORLETTI (m 2212) - Dal 23 luglio al 10 settem­
bre tutti i giorni. 

ELISABETTA (m 2300) - Dal 29 giugno al IO settembre 
tutti i giorni. Custode: Kdoardo Pennard. Dolonne (Courma 
yeur),tel. 0165-83743. 

CARLO PORTA Al RESINELLI (m 1426) - Tutto Canno 
Custode: Ezio Scelti. Piani dei Resinelli, tel. 0341-59105. 

GIOVANNI P O R R O ^  2420). 

PROGRAMMA DI MASSI­
MA PER LA COMMEMO­
RAZIONE DEL CENTENA­
RIO 

Le varie manifestazioni avram 
no qutìsto svolgimento: . 

13/14 OTTOBRE: gUa soda­
le; 

Traversala Val Coderà Val 
Masino. 

27/28 OTTOBRE; gita socia­
le: Rocca Provenzale in Val 
Maira. 

27 OTTOBRE: PRANZO SO­
CIALE: Pubblicazioni, Targhe 
di Benemerenza; Raduno Guide 

Djstodi. 

R A D U N O  G I O V A N I L E  
LOMBARDO 
Valmasino e Valmalenco 
6/7 ottobre 1973 

Sabato 6 ottobre 

Ore 14: partenza dai centri 
predisposti per gruppi di sezioni; 

ore 17: Valmasino con prose­
guimento per Piana del Preda-
rossa - Comitiva A; 

ore 17,30: Vaùnalenco con di­
rezione Clìiareggio e Campo Mo­
ro - Comitive B, C, D, E. 

COMITIVA A 

Sabato 6 ore 18: arrivo a Pre-
darossa e proseguimento a piedi 
per il rifugio Ponti (m 2559); 

ore 19,30; arrivo rifugio - si­
stemazione - cena - pernotta­
mento. 

Domenica 7 ore 5: sveglia e 
prima colazione;. 

ore 6: partenza per rifugio De-
.sip (m 2836) - Passo Ca.ssandra 
(rn 3034) -discesa al rifugio "A. 
Porro" (m 1965). Colazione al 
sacco, Sosta al rifugio Porro sino 

Domenica 7 ore 7: sveglia; 
ore 8: partenza per rifugio 

"Del Grande Camerini" (m 
2600); 

ore 11: arrivo al rifugio - cola­
zione al Sacco e rientro a Chia-

ore 13: proseguimento in tor­
pedone per Chiesa ValmaJenco; 

Ore 15,30: Raduno Chiesa. 

COMITIVA D 

Sabato 6 ore 18: arrivo a Chie­
sa: proseguimento por Campo 
Gera; 

ore 19,30; proseguimento per 
rifugio Bignami (m 2400); 

ore 21: arrivo rifugio. Sistema­
zione - Cena • pernottamento. 

Domenica 7 ore 7: sveglia e 
prima colazione; 

ore 8: partenza per Forcella di 
Fellarìa rifugio Musella (m 
2021), rifugio Zola (m 2021); 

ore 12: colazione libera; 
ore 13: partenza per Chiesa; 
ore 15,30: raduno Chiesa. 

COMITIVA E 

Sabato 6 ore 18: arrivo a Chie­
sa, proseguimento per Campo 
Moro: rifugio Zola (m 2021); 

ore 19: sistemazione, cena e 
pernottamento. 

Domenica 7 ore 7: Sveglia; 
ore 8: partenza per rifugio 

•"Cristina", Caspoggio • discesa a 
Chiesa; 

ore 15,30: raduno Chiesa. 

7 ottobre 

Domenica 7 ottobre; ore 7 :  
partenza dai vari centri di con-
cenlramcnto; 

ore 11: arrivo a Chiesa Valma­
lenco. 

1 torpedoni saranno diretti 
parte verso Chiareggio e verso 
Campo Mòro. Nelle due località 

: di  arrivo, professori della Com­
missione scientifica de! Cai/Mila­
no saranno a disposizione per 
illustrare le caratteristiche dei 
grupjJi montuosi delle zone. Co­
lazione al sacco. 

Ore 15,30: Concentramento a 
Chiesa. 

C.A.I. Sezione S.E.M. 
Via Ugo Foscolo 3-MILANO-Tel. 899.191 

PROGRAMMA GITE:  
14 ottobre - Castagnata floca-

lità da destinarsi). Dir. P.L. Fio­
rentini. 

21 ottobre • Gita al mare. 
Rapallo • Monte Allegro - Chia­
vari. Dir. N. Bramani. 

I l  novembre - Pranzo sociale. 

GITA A L  MARE 
2 1  ottobre 

A conclusione del programma 
gite estive, come al solito, una 
passeggiata in riviera, nella spe­
ranza di un bel sole autunnale. 

A seconda del numero del par­
tecipanti la gita avrà luogo in 
torpedone o in treno: meta il 
golfo ilei Tigullio, 

Comitiva A: MUano - Chiavari, 
con vìsita a Zoagli e all'antica 
chiesa N.S. delle Grazie. 

Comitiva B: Milano - Rapallo 
c traversata sul'appennino fino a 
Chiavari con salita In funivia al 
santuario di Montallegru e poi 
lungo le dorsali di monte Rosa, 
monte Castello, monte Grosso, 
San Pietro in Canne; circa ore 
3,30. Colazione al sacco. 

Q u o t a  approssimativa lire 
2.400; per comitiv;» A e lire 
2.800 per comitiva U. Informa­
zioni e iscrizioni In sede da Bra­
mani 0 Sala, direttori di gita. 

RIFUGIO M. TEDESCHI 

Ampliato e sistemato il rifugio 
A. Omio in vai Masino, ci slamo 
dedicati quest'anno al rifugio 
Tedeschi in Pialeral sulle pendici 
del Grignone. Sono stali eseguiti 
lavori di manutenzione in mura­
tura, nonché la verniciatura e-
sterna dei muri c serramenti e 
sistemazione del servizi igienici, 

Ora è in ordine e speriamo che 
duri qualche anno, perche l'an­
no prossimo sarà la volta del 

PRANZO SOCIALE 
D E L  CENTENARIO 

Sabato 27 ottobre alla fiera Internaziona)^ dì Milano si 
terrà Iji manifestazione di ohlusura '{iel "Centenarlo'^ 
Saranno presentì tutte le gukte e portatoM lombardi, i 
presidenti delle sezioni lombarde, i consiglieri centrali, 
autorità ctviir e mifitari. 

Saranno festeggiati i soci che hanno appartenuto al 
nostro sodalizio da  80 anni (1913-14) 50 anni (1923-24) e 
25  anni (1948-49). 

Nel prossimo numero .saremo precisi sul prezzo e orario. 

rifugio Zamboni-Zappa in Pe-
driola. 

ROMOLO GRASSI 

A L  MUSEO N A Z I O N A L E  
DELLA SCIENZA E 

D E L L A  TECNICA 

U maestro orafo Romolo Gras­
si, nostro bcficmerito socio vita­
lizio, organizza dal 13 al 21 
ottobre, in occasione del 70.o 
anniversario della fondazione 
delia ditta Grassi, una mostra al 
Museo nazionale della Scienza e 
della tecnica nella sala del Cena­
colo: orario 10-12,30 e 14-22. 

Oggetto: OREFIClìRIE DI 
UNA BOTTEGA LOMBARDA. 
Sono capolavori di arte orafa da 
anunirare. 

Il giorno 18 ottobre alle ore 
21,30 poi alcune opere, offerte 
da Romolo Grassi, saranno mes­
se all'a.sta e il ricavato sarà devo­
luto, oltre che a istituzione be-
ncnche, anche alla SEM. 

Romolo Grassi comtnenterà 
una serie di diapositive delle sue 
opere. I soci sono invitati ad 
intervenire. 

ERMANNO RISATI 

Come ogni anno, per onorare 
la memoria del nostro socio Er­
manno Pisati, vittima di un Inci­
dente di montagna sul monte 
Rosa, avrà luogo la Messa il gior­
no 17 ottobre alle ore 16,30 
nella Clùesa del cimitero Monu­
mentale. 

Tessera F.i.S.I. 

Per il rinnova della tessera 
F.l.S.I. 1973/74, rivolgersi a Ro­
berto Fiorentini, sere di mertedì 
0 giovedì. La quota è di lire 
2500. 

Sezione I 
VENIIMIGIH 

GRUPPO AMICI 
D E L L A  MONTAGNA 
1 9 2 3 -  1973 

Giovedì, ottobre 1973, alle ore 21.30, In celebrazio­
ne del 5Q.0 anno dì fondazione del Gruppo Amici della 
Montanina {Sottosezione CAI), nai teatro dell'Istituto Leo­
ne XlIfJ'in Via Leone XMI n. 6, Milano; GIORGIO 
BERTONE presenterà " LES GRANDES JORASSES" 
con la sua più recente serie di diapositive. 

I biglietti di Invito si possono ritirare presso la sezione di 
Milano del C.A.I. In Vìa Silvio Pellico 6 e presso il GAM 
(nelle serate dì riunione e cioè al martedf^e giovedì dalle 
21,30 alle 23) In via C.G. Merio N. 3. 

3.a MARCIA  
ALPINA 

Avrà luogo domeiìica 14 ot­
tobre, organizzata dalla sezione 
la "Terza marcia alpina" gara 
internazionale di ventiquattro 
chilometri con partenza da Pi­
gna, a quota 250 metri e arrivo a 
Pigna dopo aver toccato Gola di 
Gónta (m. 1213), passo Murato­
re (m, 1158) e Prati di Monte 
Toraggio (m 1530) su un disli-
vcUo di 1335 metri. 

La gara prevede due categorie: 
quella "agonistica" per gruppi di 
età e quella "turistica". A tutti i 
concorrenti che avranno com­
piuto l'intero percorso verrà 
consegnato un diploma. 

Per informazioni: CAI Venti-
miglia - via Cliiappàri 17. 

SOCIETÀ'ALPINISTICA F.A.L.C. 

Via G.B. Bazzoni. 2 - Milano • Tel. 431448 

Giovedì 11 ottobre 1973 nella sede della società, verran­
no proiettati i Seguenti film; 

ore 21 

MARCIALONGA 1973 

(a colori, durata minuti 40). ore 22,30 

SCI DOMANI  

di Giorgio Oldani (a colori, durata 40 minuti) 

Mentre sul contenuto del primo film non occorre 
soffermarsi, data la notorietà dell'argomento che non 
mancheré di attirare t'intéres$e dei fondisti milaneil, 
ÓBaidoriamo far sapere che il fecondo film, che sarà 
presentato dall'autore, ò ad alto contenuto spettacolare e 
didattico e mostrerà le tecniche in discesa degli atleti 
italiani, che sono oggi le più avanzate, permettendoci cosi 
di conoscere quale sarà II modo di sciare dì domani. 

INGRESSO LIBERO 

alle ore 13,30 e proseguimento 
per Chiareggio; 

ore 14,30: arrivo a Ciiiarejggio; 
ore 15,30: raduno a Chiesa 

Valmalenco. . 

COMITIVA B 

. .Sabato 6 ore 18,30; arrivo a 
Chiareggio: pro.seguimento per 
rifugio "A. Porro" (m 1965); 

ore 20: arrivo al rifugio; siste­
mazione - cena e pernottamen­
to. 

Domenica 7 ore 7: sveglia; 
ore 8; partenza per brevi e-

scursioni nei dintorni del rifu­
gio; 

ore 12: rientro ài rifugio; cola­
zione; 

ore 13; partenza per Chiareg­
gio e proseguimento in torpedo­
ne per Chiesa Valmalenco; 

ore 15,30: raduno a Chiesa. 

COMITIVA C 

Sabati) 6 ore 18,30; arrivo a 
Ctiiareggio: proseguimento per 
rifugio "Tartaglione-Crispo" (m 
1750); 

ore 19,30; arrivo al rifugio e 
sistemazione. Cena e pernotta­
mento. 

Satdisiizione 
ffllL 
GITEALPINISTICHE 

, 19-^-73 Corna di Medale 
(1064 rn) via Rizieri, Grlgna - D. 
Galante (G, C. Grassi). 

20-3-73 Corna di Medale 
(1064 m) via "Milano 'CS", 
Grigna - D. Galante (G. C. Gras­
si). 

2 l  '3-73 P. Giulia, via Flovane 
Italia, Grigna - D. Galante (G. C. 
Grassi). 

i-4-73 Les Tenailics de 'Mon-
tbrison (2400 m c.) via della 
Perseveranza, Brlanqonhais - D. 
Galante (G, C. Grassi, G. Grisie-
ri, A. Sacco). 

154-73 Bric Pianareila (400 m 
e.) via Vaccari, l.a ripetizione -
Alpi Liguri - D. Galante (G.C. 
Gras.si, G. Griseri, A. Sacco). 

21-4-73 Montagne dcGlandas-

P O D A L  Crema podal ica per L' Igiene, la Deodorazione e 
la ton i f lcaz ione del le Est remi tà in fe r io r i .  

TONIFICANTE NELLE ATTIVITÀ' SPORTIVE. 
A scopo coadiuvante e prolilnttlco; nell:i siiclar<i/innc eccossiva, nella preòisposiilono ai geloni, nella 
mnlattio dui roiincUivo dermica o nL'H'ijitjrchftrulos: ucc, 
A scofio tonificante: in a<jni atìività pport/va cfn,- imnnqni le ijsuvniìl.) Inferiori. 
FARMACEUTICI ECOBI S.p.A. GENOVA ( ITALIA)  Vendi ta r iservata alle sole Farmacie. 

se (2045 m) via du Pilicr de 
droilc, l.a italiana, Vercor.s - D .  
Galante, U. Manera, G. P. Motti 
(A. Sacco). 

23-4-73 jardin du rol, vìa du 
Levant, l.a italiana, Vercors - D. 
Galante (G. C. Grassi), 

1-5-73 P. l'igari, vl.'i Super l'i-
gari, Val Maira - D. Galante (S. 
Bottaro, G. C. Grassi, A. Sacco). 

ASCENSIONI 
INDIV IDUALI  

I nomi indicati tra parentesi si 
riferiscono ad alpinisti non soci 
G.E.A.T. 
GITESCI-ALPINISTICHE 

1-1-73 Trav. Bardoneccliia-
Colle di Valle Stretta (2470 m) -
Modane - D. Mola, M. Quaglio, 
G. Venuto. 

14-1-73 Colle della Portia 
(2183 m) Valle di Susa - U. 
Cossa (N. Gallo, L. Guglielmi-
notti). 

28-1-73 Croix de la Cuciimellc 
(2698 m) Vallee de la Guisanne 

niffiiBiniMA laiE EsnvE 1973 
GAI MIIANO 

13-14 OTTOHKi; 

TRAVERS.  V A L  CODERA-VALMASINO 

27-28 OrrOBRl'. 
ROCCA PROVENZALE In V A L  M A I R A  

M. Quaglio, G. Venuto (M. 
Robbiani). 

28-1-73 M. Ciarm del Jo ino  
(1865 ni) da Torneiti (Valle di 
Vìù) - Sig.na B. Cibrarlo, con. 
Chiantor, U. Cossa (Sig.ra V, 
Lnguzzi, N. Gallo, L. Guglielmi-
notti).-

4-2-73 Téle Crevacol (2610 
m) Valle del Gr. S. Bernardo -
G. Ferruzzi (G. Azzaroli, R. Gla-
cosa). 

7-2-73 Cima dei Bosco (2380 
m) Vali, di Thures - G. Venuto 
(Sig.na S. Sabbione). 

18-2-73 Pas de la Croix de 
Paumort (2450 m) Vali del Fre-
jus - M. Quaglio (M. Robbiani). 

18-2-73 Madonna di Cotolivicr 
(2105 m) Valle di Susa - Con. 
Chiantor (F., F., F., F e M.T. 
Germano). 

18-2-73 Col de la Gr. Tempéte 
(2956 m) Valle de la Clairée 
Con. Sannazzaro (M. Grilli). 

18-2-73 Cima Tantanè (2734 
m) da La Magdaleine (Valtour-
nanche) - G. Ferruzzi (R. Giaco-
sa). 

25-2-73 M. Mongioie (2630 
m) Val Cor.saglia - G. Daidola, 
A. Rosso (M. Gnudi). 

4-3-73 Pie du Mas de Li Grave 
(3021 in) de Le Qiazelet (Vallee 
de la Romftnche) - M. Quaglio, 
G. Venuto (M. Robbiani). 

4-3-73 M. Roeciavrc(2778 m) 
Vali, della Bulina (Va! Sangone) 
> Sig.na G. Uarbier, G. e P. Boe­
ro, A. Forlino (L. Bellon). 

4-3-73 Colle Annoine (2692 
m) Sfalle del Po - G. Ferruzzi, 
cor?. Sannazzaro (R. Giacoma). 

9-3-73 Col Gimont (2390 m) 
da Clavierc - Con. Chiantor. 

11-3-73 Colle Tzasetze (2820 
m) Conca di Pila • G. Ferruzzi 
(G. Azzaroli). 

11-3-73 Clot la Cime (2735 
m) da Cervières (Brian(;onnaLs) -
D. Mola, M. Quaglio, G. Venuto. 

11-3-73 Col des Queyrettes 
(3135 in) Delfinato - Sig.na G. 
fiarbier, M, Marone, C. Serrao 
(M. Grilli). 

11-3-73 Col Malatrà (2928 m) 
Val Ferret - Sig.na D. Qiiesa, G. 
Daidola. 

La nostra Casa Editrice 
ha il piacere d i  comuni­
care che 

LO SCARPOWE 

provvede alla pubblica­
zione continuativa 0 
gratuita, in questa pagi­
na (12) e nella prece­
dente (11), dei comuni­
cati che tu t te  le Sezio­
ni, Sottosezioni, Com­
missioni ed organi dei 
C.A.(. e de! C.A.A.t,,  
intendono diramare per 
I propri  Soci e per t u t t i  
i lettori. 

lu t to  pi;r In sport 
D) SN2D C4J}yON 

s c i  - MONTAGNA 
Calcio - Tennis 

S o r p c  *"'<( I t  t p c e i i l i U  

20123 MIIANO • Vis Turino, 52 

GIUSEPPE MERATI 
Milano - Via Ourini. 3-Telefono 701.044 

la dine più vecdila, l'equipaggiamento 
più moderno per ' ' 

ROCCIA 0 ALPINISMO 

Premiata Sartoria Sportiva 

SCONTO Al SOCI DEL G A L  

con la tessera,  
"''^svizzera di vacanze 

Ufficio Nazionale Svizzero del. Turismo. 
20121 Milana, piazze C a v o u r  4,. 'te/. T 'dSaop 
00187 Roma, via V. Veneto 36, tel. 478882 

laternatioiial 
Programma 1973 

Al 

10 marzo-25  mario 

2 1  a p r i t e - 1 3  maggio 

21  a p r i l e - 2 0  maggio 

2 6  maggio '  3 giugno 

18 maggio • 19 giugno 

luglio ' agosto 
(parlenie seltimanall) 

7 sef femb.-30 sellemb. 

ottobre - 4 novembre i l  

13 o t tobre-11  novembre i l  

dicembre - 6 gennaio i l  

22 d icembre-6  gennaio 

3 tobbr. ' 7 4 -  3 mano ' 7 4  

9 Ta)|uaq>Canada 

3 Ireklilng a t  ICall Sanda-; 
M • Nepal 

2 Kumbu Himal I ve re i l  
Mepal 

4 D e m a v e n d  m  5(8t 
Iran 

Al 17 Mac Klnley m 6 1 8 7  
Alaika 

i l  11  iccanlonamento In Pe­
rii ' Huaicaran m 6 7 6 8  

i l  1 4  Huova Guinea • Indo-
nella 

3 Trekking a l  Kall Gandi-
k l  • Nepal 

2 Kumbu Hlmal Everèit 
Nepal 

8 Klllmandiaro in 5 8 9 0  
Renla m 5 1 9 9  

Al 15 Nepal lantrang. Hlmal. 

Al 12 Aconcagua m 6 9 5 9  

E' un'esclusiva @ LufthaOSa 

Per ricevere programmi d i  viaggio dettagliati e informazioni; 

N o m e  

Cognome 

I n d i r i z z o  

Città C.P., 

Spedire a: 

Alpinlsmus 
Inlernallonal 

V i a  G.F. Re, 7 8  
10146 TORINO 

CANPARI questo è l'aperitivo 


